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Contra perfpeftam Veritatem Ingeniti m ne con - 
tendunto . 

(jbie&ionibus refponftone foli da renituntor fi defitta 
boneflius tacento . 

Qui jecus faxint Bìaterones babentor . Dottorum 
coetibus excluduntor • erroribujque fuis perpetuo tor - 
quentor • 
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, Illu- 
strissimo Signore > i 
Libri , che dagli 

... I. Eruditi fi danno 

alla luce , non abbiano fempre bijo- 
gno di un Ale cenate > che gli proteg- 
ga, e da fe jlefsi rifcuotam fpefse 

* 3 * 3 volte 
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volte quella J, Incera filma , e quel 
cofiante applaufo , che il Pubblico giu- 
dice giufii fiimo dell ' altrui merito 
non fa negare a chi lo ifiruifce , e 
lo illumina : nulladimeno farà fem - 
pre lodevole la coftumanza di offeri- 
re le fatiche degli uomini dotti ad 
alcuno Perfonaggio rifpett abile per na - 
fcita , e per dottrina ; giacché il di 
Lui Nome pofio in fronte di un Li- 
bro muove l* animo de' Leggitori 
a ricono fiere in efso una luminofa 
tefiimonianza dell ’ interno fuo pregio , 
ed è fovente un contrafsegno non e- 
quivoco dell * amicizia , che uni [ce gli 
animi dello Scrittore , e del Mece- 
nate , e del Japere di ambidue . 

Quefie fono le non mendicate ra- 
gioni , Illustrissimo Signore , che ci han- 
no indotti a fregiare quefia collezio- 
ne di alcune Opere del 
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Sig. Cav. Lorenzo Guazzefi coll ’ au - 
torevole Vojlro Nome , ed infieme a de - 
die arie a Voi , m [periamo il 
gradimento , imploriamo la Pro- 
tezione. Imperocché efsendo noi con* 
fapevoli , di quella dotta , £ famiglia- 
re c or r [pendenza, che da molti an- 
ni , unifee l\ animo Vojlro con quel- 
lo del Autore » « vennero fu- 

bito in mente gli ej'empi di Teren- 
zio Varrone , di. Scribonio Largo , <? 
*// yVfarco Tullio , dv in attefiato di 
amicizia pofero in fronte alle Ope- 
re Loro i nomi di Publio Settimio , 
Giulio Callijloy e di Marco Bru- 
to, Ci rammentano in oltre le anti- 
che ijlorie , che la fama di molti e- 
r uditi uomini , che fiorirono nella Gre- 
cia , nell' Egitto , ed in Roma , molto 
fi accrebbe dai nomi di Alejfandro , 
de' Tolomei , di Augii fio , e di altri 

fottuti 


vin 

. , ■ i' 

potenti , e nobili Perfonaggi , i quali 
j limarono glorioja impreja , e degna 
della loro grandezza il proteggere , e 
promuovere . le fetenze col mezzo di 
quei Libri , de ’ quali ejfi i primi era- 
no ammiratori . 

• * 

‘ IJlruiti pertanto, ed animati dal- 
la luminofa fcorta di tali Eroi vo- 
lendo noi ancora con ejlerne illu- 
ftri prerogative accrefcere /’ interno 
pregio dell ' Opera , non potevamo e- 
leggere per Mecenate della medefi- 
ma - altro Perfonaggio che Voi , Eru- 
diti (fimo Signor. Marchese , giacché al- 
la chiarezza del Sangue , ed ai lu- 
mi nofi fregi della nobilijfima Voftra 
Famiglia accoppiate tante doti , e qua- 
lità Per fonali, quante . fi ammirano 
dalla Voftra illuftre Patria , e fi ram- 
mentano dalle Città piu cofpicue di 
Europa, alle quali vi trasferirle ne' 

Voflri 
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Vojlri eruditi viaggi. Fra que/e per- 
metteteci di nominarne una fola , cioè 
Roma, nella quale , come nel Teatro 
pik luminofo dell ’ Unìverfo , facefle 
/piccare una confumata perìzia del- 
la cult a e della forenfe Gìurifpru- 
denza , ed una erudizione va/iffima , 
che unita al pojfefso di molte Lin- 
gue renderà fempre Voftri ammira- 
tori coloro , che av rati la forte di 
efsere ammefsi alle dotte ed Uti- 
lifsime Voftre conv erf azioni . 

Quefii fono i motivi , Nobilissi- 
mo Signore /, che ci hanno mofso ad 
- offerirvi ' il prefente Libro , cioè la 
Raccolta di alcune Difsert azioni del 
Sig. Cav. Guazze/ , che meritavano per 
la loro rarità di efsere date alla 
luce in un fole Volume , e fregiate col 
rifpettabile Vo/ro Nome , di efsere 
collocate colle altre Opere dello fef- 

[o <AV r 
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fo Autore nella Vojlra copiofa , e fcel - 
ti f sima Libreria . 

Speriamo per tal ragione , che 
vi degnerete di fare applaufo alla 
nojlra intraprefa , ed accoglierete col- 
la confueta Vojlra benignità i nojlri 
umitijfimi ofsequj . 

41 

« V 

Di V. S. Illujìrìft. 

Tifo 31 . vigoflo ijSi. 
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DISSERTAZIONE I 


INTORNO AGLI ANFITEATRI DELLA 
TOSCANA , E PARTICOLARMENTE . 
DELL* ARETINO . 


N magnìfico avanzo della anti- 
ca grandezza Aretina fi prefen- 
ta ai noftr’ occhi nelle maeftofe 
veftigia d’ un Anfiteatro, che fi 
vede neir Orto de ‘ i Padri 
Vlivetani di quella Città, ben- 
ché malconcio , e fepolto fra 
le ruine . Le memorie , che a 
noi trafmifero gli Scrittóri, ed 
i refidui delle fuperbe fàbbriche de i Tofcani , Po- 
polo potentiflìmo , e già un tempo dominator deli’ I- 
talia, le belle Arti, ed i giuochi , che preflo di 
lui coftumarono, m’ inducono a crederlo molto an- 
tico . Il Laberinto di Porfena in Chiufi , il Teatro 
di Gubbio, gli Anfiteatri di Luni,e di Populonia^ 
il Sotterraneo Edificio fuor di Perugia , le antiche 
mura di Cortona, di Fiefole, e di Volterra compofte' 
di fmifurati fafsi, e flupendi ali’ ufo Orientale, mi 
fanno pen&r, che i Tofcani , fra i quali gli A- 

A retini ' 
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retini primeggiarono fenza dubbio, aveffero per i 
loro fpettacoli grandi , e maeftofi Edificii, di cui 
folle fiata maeftra V Architettura Tofcana. Si fa che i 
Romani da eflì prefero quella maniera di fabbri- 
care, che ordine Tofcano fi appella, o vero Er- 
culeo per la fua robuftezza, e perciò da molti ri- 
conofciuto il piu antico , e nella fua femplicità 
perfettiffimo. Gli Atrii furono invenzion de i To~ 
fcani , e Tarquinio Prifco per ergere il famofo 
Tempio di Giove Tarpeja chiamò gli Architetti 
dalla Tofcana , i di cui Principi , o Lucumoni 
fabricarono fontuolì cdifkj ^ e la Plaiìica/e la 
Statuaria di metallo , e di marmo fecero coftu- 
mare prefTo di loro , ed il famofo Giove Capi- 
tolino formato per ordine di Tarquinio fu pur 
opera d’ un Artefice di Fregena , Città Tofcana 
da lungo tempo difirutta » La Magnificenza di 
quefto Popolo fi tiqonofce '^ncor da i Sepolcri .» 
q. fotterranei Ipogei in durpi fallo cavati, euir dan- 
no bellezza i dipinti fornici , e le Urne mae- 
ftofe di fino Marmo, di fuperbi rilievi fornite, ove 
ripofavano le ceneri , e le offa de i loro defonti , 
come dalle Grotte di Falari, di Corneto , di Volterra » 
di Chiufi, di Cortona fi riepnofee . , Se, dL que-. 
fip Popolo » come del Romano , e del Greco 
confervate ' fi foffero le notizie , e le Storie Etruf- 
che compofle nell* ottavo ior Secolo , i Libri , 
ove le Ifiituzioni facre fpiegavanfi , gli Storici 
Greci» che delle Folcane cofe parlavano, e final- 
mente le Tragedie antichiffime di Vofunnio per- 
dute non foffero, quante notizie averemmo noidei 
Tofcani ? Se Livio non ci aveffe detto , che gli 
Iftrioni furono cofa Etrufca, e dall* Etruria chia- 
mati a Roma per cagion della Pefte l Anno 389, 

della . 
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dell» fua 'Fondazione, créderemmo noi , che* i 
mani ne folfcro gli inventori; Dunque' perchè; efsi 
non cominciarono le ^non. tardi àd tifarte li. Teatrov 
dovremo credere che la Tofcana folle mancante di 
una tal fabrica? Lieve cofa , e quali ombra de i 
Giuochi Scenici fu certamente ciò che videi! in Ro- 
ma la prima volta , pofeia che dopo le Satire , e 
le Commedie fi cominciarono •: perciò dà Livio fu. 
detto un principio , e riguardato come un pellegri- 
no iftituto. in ua Popolo, che altro, non cònoìce- 
va che il Cerchio Maflimo . Ma in Tofcana da 
molto tempo fi coftumavan© tali Giuochi , e 
a i tempi di Piatone nell’ . 82 .- Olimpiade famofi 
erano i fpettacoli Scenici del fi Italia, e. fi fa che 
i Romani i Cembali , i Crotali , le. Tibie, eia 
Mufica per i Teatri, e per i Sacrifici apprefero 
dalla Tofcana . Pretende Polluce, che non andalfe 
di (giunta dagli Iftrioni la Scena, che -fecondo Vi- 
truvio era di varie forti; per lo che fe gli antichi 
Etrufchi ebbero le Tragedie del Jor Voluonio, eb- 
bero i Comici, come fi deduce da Livio* e.* le Sa- 
tiriche ancora, come chiamar fi pollo no T Atella- 
ne,che derivaron dagli Ofc i, spopoli , che in origi- 
ne furono ancb’ elfi Etrufchri „ converrà dire, che 
ufo avellerò della Scena adattabile alle diverfe azio- 
ni, che folevano rapprefentare* In molte Urne E- 
trufche veggo imprelfi de i:. Ballerini, veggo' gli 
Iftrioni col focco , col coturno , e planipedi fo- 
pra d’un fuggefio , ed un Palco; alcuni con Mafche- 
ra,ed altri fenza, poiché ne i tempi antichiflimi 
lì foievano tinger la faccia col * minio, e col ne- 
ro, come li ;è veduto nelle fceniche pitture di una 
Grotta. jfeoperta in Chiulr,© del Galero ferv ivan- 
fiy' come ia Roma ; prima Andronico, o come 
-i ’--* ’i A 2 face- 
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' facevano gli antichi Greci , fra quali , al dire di 
Suida , Cherilo fu il primo , che ufafle mafchera 
nella 65. Olimpiade, prima che gli Iftrioni dalla 
Tofcana pafiafsero in Roma . Quantunque la fce- 
na , e i Teatri ufati fi veggano nella Grecia , e 
nella -Tofcana, efsendone fiato Bacco antichilfimo 
loro Dio il primo inventore, e perciò alla di lui 
Ara folevano i Tragici appendere le loro mafche- 
re, e fi fappia altresì che Volunnio fcrilfe le fue 
Tragedie prima che i Romani s’ impadroniflero del- 
la Tofcana , da cui pofcia prefero il Coturno , e il 
compimenro degli abiti, non cominciarono in Ro- 
ma ad ufarfi i Teatri, fe non f anno 559. della 
Città ; e perchè creduti nocivi agli animi de i Cit- 
tadini , a perfuafione del fev^ro Scipione furon proi- 
biti, ed il primo. Teatro fiabile fu quello del. gran 
Pompeo , benché Andronico frrivefle. ile fue Come* 
die nel 513. e Accio , erPacuvio* le! loro circa il 
600. Prima di Romulo usòj il Trionfo ia. Tofca- 
na, e T ufarono'còn i Mufici, co* Ballerini, col 
carro d’ oro tirato da quattro Cavalli , colla co- 
rona retta da un fervo fopra la tefia del Trion- 
fante, che feguitò in Roma a chiamarli Etrufca . 
Lo Stadio- fu antico, e celebre in Grecia, ma non 
coftumò fra i Romani, fe non al tempo di Cefare. 
Le Scienze in Tofcana, in Grecia, in Egitto, nel- 
la Caldea antichilfime non cominciarono a colti- 
varli in Roma fe non dopo le Guerre Puniche. s 
Se dunque in Roma infino a i tempi di Cefare , 
di Curione, e di Tauro non trovali in ufo 1’ An- 
fiteatro , non ne viene : per confeguenza , che non 
potefiero cofiumarfi da lungo tempo in Tofcana da 
cui per fenti mento commune degli Scrittori de- 
rivarono tutti i Spettaceli, poiché fenza quelli non 
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facendoli ne i tempi antichi verun facrifizio , la 
Tofcana, che fu la Madre della Gentilefca fuper- 
flizione tramandò V ufo ne i Popoli de i Sacrifi- 
ci, ed inficine degli Spettacoli . Da effa le Cac- 
ce pubbliche, le Bighe, e le Quadrighe del Cir- 
co, ove era il Tempio di Vertunno Dio de i Tof- 
cani, al di cui onore furono, inventate le Salta- 
zioni . Da ella i Pugili , il Cedo , le Pompe , che 
noi direfiìmo Troceffioni , ef ufo di far precedere nel- 
le loro felle Teatrali, e Circenli una truppa di Gio- 
vani armati di Scudo , e di Galea, detti Ludiones 
da i Lidj, che fondarono le lor Colonie in Tofcana 
derivarno fcnza alcun dubbio. Ma che diremo del 
Giuoco de i Gladiatori , per cui tanto s interefla- 
rono gli antichi Romani , e che dentarono gli Im- 
peradori Criftiani a fradicarlo , ed a fvellerlo dall* 
Italia , tanto li. era attaccato al cuor di quei Po- 
poli £ 1 * 

Un decifivo palio di Niccolò Damafceno pref- 
fo Ateneo al Lib. IV. ci dimoftra chiaramente V ori- 
gine di un tale fpettacolo fi fanguinofo, che deve 
il fuo principio a i Tofcani, da cui lo tolfe V an- 
tica Roma: 1 Giuocbt , dice Egliv de i Gladiatori fi 
facevano da i Romani non folamente nelle publiebe piaz- 
ze ,' e nei Teatri , toltone dagli Etrufci il cojìume ; ma 
ancor ne i conviti . La prima volta, che fi vede fie- 
ro in Roma fu f anno 490. quando i due fratelli 
Bruti tre coppie ne fecero combattere pubicamente 
in memoria del defonto lor Padre . Da ciò ve- 
defi quanto era antico nella Tofcana quello cofiu- 
me, che ne i Teatri era lolita rapprefentare tali 
fpettacoli , fecondo il detto del Damafceno . Ma i 
Teatri, fui bel principio non erano altro che An- 
fiteatri» Iùdoro al Lib. i8 # delle Origini Cap. 42. 
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ci figni fica che il Teatro a y. principio era di rotonda fi- 
gura , come f anfiteatro , e che poi di mezzo Anfiteatro 
ne fu fatto , e formato il Teatro . Dunque gli antichi 
Etrufci avevano 1* Anfiteatro, in cui celebravano 
Io fpettacolo de i Gladiatori prima del 490. di Ro- 
ma. 1/ Eruditiflìmo Autore del ragionamento fugf 
Itali Primitivi alla pag. 23. ben lo conobbe, onde 
trattando delle Arti, e delle fabriche, nelle qua- 
li furono Angolari i Tofcani , Nulla più di Magnifi- 
co , dice egli, e di più mirabile f tee mai f Architettu- 
ra , degli Anfiteatri . Or di quefìo non può vantar fi la Gre- 
cia perchè non gli ebbe ; furono cofa meramente Italica , 
e in Italia nata , come nativo , e particolare dell Italia 
fu lo fpettacolo per cui fi fecero . Polibio parlando della 
Campagna, nomina alcune volte il Teatro, che 
può efiere quello di Capua Città Etrufca chiama- 
ta prima Volturno , e che il Lafena riconofce per la 
fede degli Spettacoli in quella Provincia, o quel- 
lo della diftrutta Minturno nelle vicinanze del Ga- 
rigliano. Quinto Catulo tolfe. dalla Campana ma* 
gnificanza P ufo de i * Velari; I Gladiatori Veliti 
furono cosV chiamati, al dir d* I Adoro da una Citw 
tà'.di Tofcaha , e colui che infegnava: quefio bar- 
baro, e faoguinofo meftiére fi chiamò Tempre colla 
parola Lanifia, che penfà il Dem fiero- Lib. I. Gap. 
XX. che foffè Etrufca. Gli antichi Vali Tofcani , 
Je infinite Urne, che. fi ammirano ne. t Mufei ci 
dimoftrario jl Giuoco de i Gladiatori particolare 
di tal Nazione, e trovanfi Lapidi confacrate a Ver* 
tun no Dio de .Tofcani De ntunsre Gladiatorio. In on* 
ta dunque delle .chiare autorità, die Scrittori, de i 
Monumenti , che ci rimangono fatto gli occhi, vor- 
remo noi crédere, che gli Etrufci-y popolo ricco , e 
potente r e maefiofo nelle fbe fàbriché, non avefi» 

. fe un 
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(c un luogo per celebrare i Tuoi giuochi, quale 
illa Macttà , e alla grandezza della Nazione fi con- 
veniva? Non folo Teatro pe' giuochi Scenici, An- 
fiteatro pe’ Gladiatori , ma il Circo ancora mi gio «*> 
va credere che non mancatte nella Tofcana . Ne 
Romulo, ne gli altri Regi penfarono mai ad uri 
luogo per gli Spettacoli nella nafcente Città di Ro- 
ma: Il folo Tarquinio Prifco Tofcano di nafcita 
pensò ad erigere il Cerchio Maffimo, e dall’ Etru- 
ria fece venire i Pugili, ed ( i Cavalli per correre, 
onde facile è di fupporre che dello fiefio Cerchia 
togliere il difegno da qualche Etrufca Città , e le 
Bighe, e le Quadrighe, che nell’ Urne Etrufche, 
e ne i Vali, pur or -fi veggono, mi confermano 
a credere 1’ ufo di fi fatte decurfioni in Tofcana 
da tempi antichifiìmi; lo che conferma il detto di' 
Tacito Lib. IV. le Corfe de i - Cavali prefe furono dd 
i Tofcani .* Non folo Gladiatori, rito ancor h Cac- 
ce con animali firanieri , cred’ io , che i To- 
fcani celebraffero ne i loro Anfiteatri* Si veggo-* 
no dipinte ne i Vafi, ed in alcune Camere fot* 
terranee trovate in Chiufi , e nell* Urne di marmo* 
e di terra cotta Cacce di Tigri* di Leoni* e di 
Orli ; e in un' antica Tegola, che fu poflèduta dal 
Ficoroni , vedefi un Soldato armato di uno Scudo 
a guifa d’ Embrice con morione in tetta* che gir 
cuopre il mento, e le orecchie, con grandiffima 
crifta, come veder fi fuo fe riè monumenti rozzi To~ 
fcani.' Viene ad affai irto jàn Lione , e nel ' tempo, 
che fi difende, una Paniera lo atterra nel braccio 
che par difefo dall* armatura , tenendo impugnata 
una fpada affai larga all’ Etrufca contro il Lione. 
Fra tanto un Beftiario in vette fuccinta, con co- 
rona di foglie in tetta , da un Portico fopra or- 
nato 
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nato con globi, a foggia deli’ Ova de i Caftori 
ferifce con afta lunga il Lione paffato dal fopra- 
detto Portico, fotto di cui vedelì un uomo mor- 
to. Nell’ eftremità del baffo rilievo da una parte 
vi fono tre colonne affai rozze, che foftengono una 
Fabrica «fatta a merli, per ufo di vedere .i fpetta- 
coli, giacché mi fcmbra che vi fieno due perfonc 
tunicate, che rapprefentino gli Spettatori. Dall’ al- 
tra parte fopra di una Colonna con fuo Capitello 
è una Dea talarmente veftita, che tiene aperta una 
mano, c forfè <Prefide ai Guochi. Parmi che da 
un: tal monumento ritrovato nel regno di Napo- 
li Provincia antica Tofcana fi abbia una conferma 
ballante del mio argumento, onde in quella fa- 
brica f Anfiteatro, fulla Colonna la ftatua di Dia- 
na, che al dire dì Tertulliano, era la Divinità 
Prefide di tali fpettacoli , e la Caccia con le Pan- 
tere e Lioni fenza alcun dubbio vi fi ravvili. V" è 
chi dubita fe , gli antichi Tofcani poteffero avere 
Animali .ftranieri , e di quelli fervirfene per le lor 
Gacce> L’ Arte del Navigare ha giovato agli uo^ 
mini per il Commercio con 1 popoli più remoti, 
e così le prime deferte piagge, e fconofciute Ifole 
fi fon popolate. I Tofcani, che dalla punta della- 
Calabria infino alla Venezia fignoreggiaron l'Italia, 
c furono Padroni di. due Mari , ove porti ebbero 
fuperbiftìmi , ed in particolare quello di Luni, che 
al dir di Strabone fu ricetto di quelli , che dominarono 
per lungo tempo il Mar Italico , detto per cagion loro 
Tirreno ». e che infegnarono, fecondo Dionigi, la, 
navigazione a i Pelafgi , onde Eufebio gli fa Pa- , 
droni del mare , intorno a i tempi della. Guerra 
Trojana, e la favola de i Delfini ne nacque, non 
potevano andare in luoghi, ove le Pantere, e le- 
. Tigri, 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE I. 9 

Tigri, e i Lioni- portar potettero pe’ loro Spettaco* 
li? Scopertafi da i Fenici XV. anni prima della 
fondazione di Roma V Ifola Gaditana nel Mar 
Oceano, i Tirreni penfarono d’ impadronirfene , e 
di ftabilirvi una loro Colonia, ma furono da I 
Cartaginefi impediti. Con quelli in altro tempo fi 
collegarono contro i Foce!!, ed ugual numero di 
navi contribuirono, come fi può vedere in Erodoto* 
Alelfandro il Grande tornando dall’ Indie rice- 
vè in Babilonia gli Ambafciatori d' Etruria, che 
venuti erano a rallegrarli de fuoi trionfi. Àrim- 
no Re Etrufco mandò il primo tra gli Stranieri 
al dire de i Greci, al Tempio di Giove Olimpico 
i doni . Gli Argonauti , e Giafone combatterono 
con i Tirreni che penetrarono nelle parti più in* 
terne della Grecia, occuparono i’ Ifola di Creta, 
di Lemno, d’ Imbro, di Stalimene nel Mar Egeo, 
rapirono un fimulacro di Giunone da Samo, fi por- 
tarono a mercanteggiare la porpora alle fpiag- 
ge di Sidone, e di Tiro, inventarono f ancora , e 
i roflri alle Navi per invertir le nemiche , tanto e- 
rano efperti nell'arte del navigare. Se dunque Pa- 
droni dei Mare potevano in Affrica, ed in altre 
parti del Mondo portarli fi facilmente, perchè non 
* polfiamo noi credere, che come fecero appunto i 
Romani, appena che dilatarono il lor commer- 
cio, e diflefero i loro Viaggi, rtraniere co fé noa 
conducelfero feco loro nella Tofcana, e fra que- 
lle ciò che abbifognava per la bizzarria de lor 
= giuochi ? Ma quando creder fi voglia improbabi- 
le, che elfi fi fervilfero delle fiere Afiatiche, ed 
Affricane, non potevano prevalerli pe’ loro fpet- 
tacoli Cacciatori e de i Cignali, di cui. è ferace 
F Etruria come in varie Urne di Volterra, c 
. . ’ B F Etra- 
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di Chiufi fi può vedere , e degli Orfi , che ne i fol- 
ti bofehi del nofiro Appennino fi trovano ancora 
in oggi, onde ne i loro Anfiteatri ancora le Cac- 
ce aggiungetfero a i loro fpettacoli particolari 
d’ una .Nazione, che al dir di Diodoro, era de- 
dita al ludo, ralla Magnificenza benché guerriera. 
Si legge in Vitruvio, che efii diedero a i Roma- 
ni f infegnamento, onde prefso agli Anfiteatri do- 
vesfe efsere il Tempjo d Ercole; FU difiintilfima 
la venerazion degli Etrufci a quefio Dio, ricono- 
fcendofi originati da una Dinaftia degli Eraclidi , 
al dir di Dionigi , e nelle loro Monete, o pe- 
li,. che dir fi voglia la clava, il cedo di quefio 
Nume con lettere Etrufche ali' intorno vi fi rav- 
vifa, e la contefa colf Idra, c la fua Apotcofi > 
$d il fuo Nome nelle Patere ne Vali antichi To- 
fcani fi incontra, onde rimarcali la divozione vcr- 
£o di lui, a cui .i feroci, c valoroiì Etrufci con- 
facravano i loro Spettacoli. Il vedere fpeffo nomi- 
nato dagli Scrittori Greci il Teatro e poche volte 
T Anfiteatro, ha cagionato talora degli equivoci , 
e degli sbagli. Camillo Pellegrini prova evidente- 
mente, che quefti per Teatro anno per lo piti 
intefo F Anfiteatro. Così chiamarono quello- di Ce- 
fare, di Tauro, e di Tito. Ci narra Luciano nel 
Dialogo deir Amicizia , che le Cacce tra i Greci 
rifurono nel Teatro. Similmente Giuliano Apofiata nel- 
la lettera agli Argivi, e Libanio nel Panegirico affer- 
mano, che ne i Teatri di Antiochia , e di altri luo- 
ghi combattevajì colle fiere , e nel biaiimo d’ Efchine 
dicefi , che cofiui fu [olito per pochi fichi , e grappoli 
d uva e f por fi ai pericoli delle Beflie in mezzo a i Teatri * 
S. Pavolo combattè in Efèfo colle fiere, ove 
mi dò a credere, che foffe I’ Anfiteatro, quantun- 
que 
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que fembraffe allo Spon di ravvifare in quelle- mi- 
ne un Teatro ; • Non così alBréyrt che { vi .rit 
conobbe . 1 \ Anfiteatro . ; Voyag. un Levante Torà» L. 
pag. 97. Nou folo in Italia , ma in altre piar** 
tl d’, Europa non erano tanto rari gli Arifitea-s 
tri, come taluno ha creduto, ed ha fuppoflo, 
che poche Città, e le più infigni* e le più prilla 
cipali avefsero folo quello Edifìcio Un cele- 
bre Letterato ha penfato altrefi, che il primo 
freatro di pietra foffi quello di Tito , che quel di Ce* 
fare , e gli altri accennati da Vitruvio foffer dì legno* 
Ma quello di Tito non fu certamente il prima 
ad elfer di pietra , poiché Statilio Tauro nel quar- 
to Gongolato d.’ Augnilo edifici m'fue fpefe un Tea * 
tro c ac ciatorio di pietra , per t quanto ce nè afiicura 
Dione. L'Arena Veronese, fecondo il ; Panvin io ^ 
é -il Saraina, feguitati ancora dai r Mabillon, fù 
fatta a L tempi d* Augu(lo,,e così creddioquelf an* 
cor di Pozzuola, per ciò che fi ha da Svetonio* 
le di cui maeftofe veftigia pur’ > or fi (veggono . • Il 
Lafena nel fuo Ginnafio Napoletano riduce a 1 
Secoli Etrufehi quella di Capua, e fatto a i tem* 
pi della Romana Republica quello di Sczza il Car-. 
din al Corradi ndJ Abbiamo da Tullio, che fi cele* 
bravano in Spagna i giuochi delie, fiere, , e de i 
Gladiatori ,. quando Cornelio Balbo. li rr Siviglia 
Civcs* f Romano s Bejfiis obiecit ; ed appunto in quella 
Città un ficuro avanzo di antico Anfiteatro vi tro- 
vò c it Navagero, che ferbava ;a , fuo tempo rtutta 
L'intera forma ed i gradi. Vedremo, altresì quan- 
to antichi fono JqueftL della Tofcana, ed. anterio- 
ri certamente a quelli- di Tito, di Curione, e di 
Tauro. Che quei di Cefare fofse di f legno, Dione 
ce - 1- affi cura, : ma che di -legno fofsero quelli », 
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che accenna Vitruvio, noi credo; poiché trattando 
egli in quel libro della Elezione de i luoghi per 
ufo delU Città , de muri, de fondamenti, de' fafsi , 
della calcina, e de mattoni favella, non già di 
edificj temporarj,e di legno; E fe egli vuole, che 
prefso al Tempio d’ Ercole dovefsero efsere gli An- 
fiteatri, curiofa cola farebbe fiata, che il Tempio 
dovefse efser di Pietra, e perciò durevole , f An- 
fiteatro di legno, e perciò temporario. Ne giova 
il dire, che T Anfiteatro di Piacenza, che a i tem- 
pi di, Vitellio bruciò , fofse di legno, perchè negli 
ultimi piani in tutti gli Anfiteatri vi era, al pare- 
re degli Scrittori , gran quantità di legname, on- 
de arfero quelli di Tauro, e di Tito, che certa- 
mente furono di pietra. Tacito lo chiama Anfìtea- 
tro belli (fimo , e che in Italia non aveva pari nella gran- 
dezza. Parmi, che tali elogj non debban farli ad 
un edifizio. di legno, e il dir, che in Italia non. 
vi era il limile, nella grandezza, induce a credere 
che ve ne fofser degli altri benché minori. Egli 
non li duole di quelf incendio difiruttore di cosi 
fontuofo edificio, fe non fe di cofa grande e pre- 
gevole, come giudiziofamente riflette il Lipfio, che 
fiabile, e di pietra lo giudicò. . Lo ftefso Tacito 
nominando f Anfiteatro di Nerone, che fu di le- 
gno, non lo accompagna con gli epiteti di fon- 
tuofo e di magnifico, come quel di Piacenza, ba- 
llandogli folo il dire , che efso aveva inalzato nel 
Campo di Marte una mole laudandis trabibus , e 
parlando di quello di Fidenc una Mole di legno la 
nominò. Rammenta al Lib. II. Cap. 21. Giufep- 
pe f Anfiteatro della Città d’ Alefsandria in Egit- 
to , dicendoci , che i Giudei per cagion et un tumulto 
andarono nelt Anfiteatro , minacciando celle faci che 
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avevano nelle mani di abbruciare il popolo , che ivi fla- 
va ratinato* Ma ciò non prova, che egli fofse di 
legno, potendo ardere, come fi è vitto, quelli, eh* 
eran di pietra; Ne di legno, cred’ io, fofse quel- 
lo di Berenice > in Cirene a i tempi d’ Augutto, 
per ciò che fi ha da una Greca Ifcrizione ripor- 
tata nella fua prima lettera delle Antichità della 
Francia dal Marchefe Scipione Mattei ; poiché gli 
Arconti deliberarono che un certo Decreto doveffe [col- 
pir fi nel Marmo Torio ,. e collocar fi nella pili cofpicua ■ 
parte deli’ Anfiteatro* Ma che diremo di quelli della- 
Giudea? Erano eglino di Pietra, o di legno? Ci 
racconta al Lib. XV. Cap. IL delle fue Storie il 
nominato Giufeppe , che Erode Re della Giudea 
a i tempi d’ Augutto fabricò in Gerofolima un 
magnifico Anfiteatro, quantunque alieno dal coftu- 
me del Popolo, non avvezzo a tali edificj. Due 
anni dopo , lo ftefso Re fabricò in Cefarea un Tea- 
tro di Pietra , e dalla parte Meridionale del Torto un 
grandi filmo Anfiteatro , e quefii edificj furono terminati 
nello fpazio di dodici anni * Se quefti titoli , fe quefto 
tempo fi debbano intendere' relativi ad una Ma- 
china temporaria, e di legno, me ne rimetto a chi 
può meglio di me giudicarne, e concludere infie- 
me, che fe quello di Cefarea fb di pietra, non 
doveva per certo efser di legno 1’ altro di Gero- 
folima, Città magnifica, e Capital de Tuoi Stati, 
Lo ftefso Storico parlando del Re Agrippa L. ig 9 . 
C. 6* dice che quefto Monarca - edificò in Perito un 
Teatro he Ili /fimo , ed un magnifico Anfiteatro con'' Bagni 
i Tortici , nulla rifparmiando di fpefa perche tutto fo/fe 
fatto con perfezione , c che fplendidi filma fu la Dedica- 
zione di quefii . U efprefsione dello Scrittore non fem- 
bra, che fu convenevole a fabriche di Tavole v e: 
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di legname; ed i Monarchi della Giudea avevar 
do forze, e ricchezze tali da erigere in poco tempo 
fplen.ciidi, e r luperbi edifici; E ben lì leggono le 
grandiofe fpefe, le lode fabriche di fìupendi falfi 
compolle , che erefse in Gerofolima Erode, c nel- 
la nuova lòia Cefarea, ove non so per qual moti- 
vo dovèfse collruir di ; legname folamente 1* Anfi- 
teatro. Che quello di Agrippa 1 ’ anno di Crìllo 
43. fatto a i tempi di Claudio non fofse fiabile, 
difficilmente mel perfuado.. Sedici anni innanzi, che 
efso fabricafse- il fuo Anfiteatro, era colla ruina 
db 5^ mila perfo ne caduto a terra quel di Fidene ? 
ónde colla memoria recente di quella flrage non 
periforò, che egli volefse azzardarli a rinovarla 
nel fuo paefe. Che poi Giufeppe non nomini efpref- 
fornente gii Anfiteatri di Berito, e di Cefarea qua- 
lora narra, .che Tito celebrò U dì Natalizio del 
Padre non mi reca flupore alcuno; . Anzi in’ in-? 
duce , e coftringe femprepiìi- a. credere, che T uno. 
e l’ altro -al tempo ; di Tito follerò in - piede, e 
perciò Ha bili:, e- non di legno, il veder Tito, che 
celebrò quelle felle in- Berito, , ed in Cefarea * 
Cittì* appunto ,c ove. fi sà di certo., che vi erano^ 
gli. Anfiteatri , e celebrarle con : h Bdliarj , e , ca 
(Sfociatoti in gratf numero con< fpefa, e magni- f 
iìecnfca i n credibili e ; E fe egli non nomina V An- 
fiteatro, e v nón 'racconta* che ivi appunto furono 
fatui quelli fp.ettapoli ,; non viene perciò a recarli 
afoun pregiudizio all* identità di un- tale edificio 
vedendoli^ ancora , che. nella Dedicazione di Cefa- 
fattat tifo ■ Erode', ^fecondo lo« ; ftefso Storico^ 
furono con fomma ' fpefa,' fatti > i giuochi Scenici^ 
delle- fiere, e de: Gladiatori, e pure non individua 
il luogo ; appunto dove ei gli foce; Ma fapendo^- 
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fi, dhe Teatro, e Anfiteatro ivi erefse, non è 
da dubitare del luogo ove egli gli celebrafse; nella 
guifa medefima, che Cajo Plinio nelll’ ultima let- 
tera del fefto libro, narrando, che Mafsimo Ve- 
ro nefe ave va in onore della defunta Conforre dato a H. 
fuoi Cittadini lo fpettacolo da i Gladiatori , e fe foffero 
venute in tempo avrebbe dato quello delle T antere , noi* 
rammenta 1* Arena Veronefe , ove ficuramente fi 
celebrò una . tal feda. Se poi il Sig. Marchefe 
Mafféi crede ficuro fegno d’ Arena fiabile lo fpet- 
tacolo delle fiere, giacche negli Anfiteatri di Cu- 
rione, e de i Fidenati menzione fi è fatta folo- de 
i Gladiatori, ma non di befiie , cofa dovrémo di- 
re di quelli della Giudea, ove al - tempo di Ero- 
de, e di Tito furono dati quefti fpettacoli ? Di- 
rò finalmente, che fe tali edifici foffero fiati di 
legno lo avrebbe lo dorico diligentifiimo chiara- 
mente lignificato, nella guifa, che parlando di Ca- 
ligola , e della Congiura fatta contro di lui ci rac- 
conta, che Egli andò nel Teatro , che ogn anno Jì ri- 
faceva di nuovo , e ne de feri ve le porte per cui $ en- 
trava ; è 'quelle per cui ne ufeivan gli attori . Ne in- 
debolire la mia opinione il fapere, che nei fpet- 
tacoli dati da Tito morirono molti Giudei mal- 
fattori, perchè appunto queft’- era il luogo, ove 
i colpevoli fi punivano, c fi abbruciavano, come 
al riferir di ' Prudenzio fu fatto de i primi Cri- 
ffiani neir Anfiteatro Romano, ed in altre Cit- 
tà, ove erano quefti Edifici; Si maraviglia il ri- 
ferito celebre Letterato che Vìtruvio , il quale tan- 
to fi‘ aggirò per defcrivere la forma del Teatro non ab- 
bia detto una fola parola delf Anfiteatro. Ma cofa 
è mai T Anfiteatro, fe non due Teatri commefsi 
infierite.’ Fu facil cofa il penfarc* che Tacendo in 
• : ' vece 
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vece della Scena porta in fàccia a i gradini un 
altra femicerchio di erti , e fi raddoppiava il fito 
agli Spettatori , e rt Iafciava nel mezzo ampio cam- 
po pe’ combattenti e per le fiere. Nel rimanente 
i Teatri avevano i Sedili, le Porte, i Cunei, i 
Uomitorj; le Precinzioni, e tutto ciò che anno 
gli Anfiteatri, e fino Ja parte più alta era coperta 
a guifa di loggia-, per lo che Vitruvio, che tan- 
to fi aggirò a defcriverci il Teatro, non ftimò 
necefiario di dipingere a noi un altro femicerchio 
fomigliantiffimo a quello, che aveva di già defcrit- 
to. In oltre queft’ infigne Architetto molto della 
Scena favella, ed infegna in qual maniera debba 
giuocar la voce e la Mufica ; difcorre del Pulpi- 
to, dell' Orchertra, del Portico, ed infinite .altre 
cofe, che non abbisognano in un luogo ovale, o 
rotondo, ove bafta che tutti veggano, e portino 
agevolmente fcendere, e falire le gradora, che in- 
torno intorno fon collocate. II Èarthio Lib. 30. 
7. isfdverf. fuppone, che noi non abbiamo, che 
V Epitome di Vitruvio, onde in tal cafo può darfi 
che egli j,. alla di cui notizia erano gli Anfiteatri , 
ne averte diftefamente parlato, e che a noi nell’ ab- 
breviamento delle fue Opere non fien giunti quei 
luoghi, ove egli ne infegnava la coftruzione. 

Pretende finalmente lo rteflò Autore riguar- 
devole e celebre per ogni titolo. Che il motivo , c 
la necefjìtà degli Anfiteatri nafcejjc dalt avere i Ro- 
meni. introdotto di far combattere le fiere negli fpettaco- 
li , il che ejjì non fecero fe non dopo conquijlata l* 
fricq e dopo giunti al dominio di tanto mondo . Io sò, 
che la prima Caccia fù data in Roma nel Cir- 
co r anno 502. per la Vittoria di Metello Confole 
riportata fopra i- Cartaginesi in Sicilia, al dire di 
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Verrio fiacco, e di Pifone ne loro Annali. In- 
di moltiflìmc furono quelle, che fi videro di Pom- 
peo, di Cefare,di Marco Scauro, di Caligola, di 
Drufo, d* Augufto , di Lucio Domizio Enobarbo , 
le quali tutte furono fatte nel Cerchio Matfìmo, 
e nel Flaminio, fegno,che non {limarono nccefl*- 
rio r Anfiteatro , perche fino a Tito non fe nc 
vide in Roma uno capace di più centinaja di fie- 
re ; e quantunque i Romani lo averterò, non Tem- 
pre ivi fecero le loro Cacce. Adriano nel Circo 
uccife cento Leoni, e altre fiere. Trajano fece lo 
fterto, quando vinto. Dccebalo diede per i $. gior- 
ni i fpettacoli, e Settimio Severo, come dalle fue 
Medaglie fi vede, lo feguitò. Gallieno, che fè 
di pianta il fuo Cerchiò, qualora celebrò i De- 
cennali , ivi fece io fpettacoio delle Cacce , che 
rammenta nella fua Vita Trebcllio* Carino, e Pro- 
bo al dir di Vopifco fecero la fontuofa Caccia nei 
Circo, c Cafsiodoro nella fua Cronica ci raccon- 
ta , che Filippo Imperadore col figlio , ne Giuo- 
chi Secolari che celebrò , uccife nel Circo un nu- 
mero grande di fiere ; ed ortervo , che in quelle 
Città, ove non erano gli Anfiteatri, le Cacce del- 
le fiere o nello Stadio, o nel Circo fi celebrava- 
no, come al dir di Sparziano fece in Atene f Im- 
peradore Adriano. Dunque la necefsità di quelli e- 
dificj , con buona pace di quell* Iiluftre Scrittore , 
tion derivò dalle Cacce, perchè quelle non fi fa- 
rebbero vedute in Roma fino a tempi di Statilio 
Tauro, il quale non con quello fpettacoio, ma ben- 
sì con quello de i Gladiatori dedicar volle V An- 
fiteatro , ne mai furono date in erto le Cacce; ed 
efsendo in piede 1* Anfiteatro di Tito, in cui mol- 
tifsirne fiere capivano, femore in efso , e non nel 
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Circo, c nel Toro avrebbero indifpenfabilmente i 
Romani celebrati quelli Spettacoli. 

Io poi, come difsi, non credo in Italia co- 
sì fcarfo il numero di quelli fontuolì Edilìcj; an- 
zi io gli fuppongo ne i Municipi più illuilri, e nel- 
le Colonie più riguardcvoli. Non voglio qui tefse- 
rc un lungo Catalogo di tutti i refidui , che ancor 
li veggono nell’ Umbria, nel Regno di Napoli, 
nella Campagna di Roma, nella Lombardia , e nel- 
la Sicilia. Mi rillringo alla foia Tofcana, di cui 
è mio unico impegno di favellare.il Zacchio Scrit- 
tor Volterrano Antiquario diligentifsimo, che fio- 
rì nel Secolo XVI. nel defcrivere le rovine di Po- 
pulonia, Trovi parte d' un Anfiteatro , le di cui mura 
fono con gran maefìria lavorate di belle pietre in fog- 
gia di diverfe figure , e per quanto fi può congetturare 
tutto queff edifizio era di finijfimi marmi incroftato. Le- 
andro Alberti nella fua deferizion dell’ Italia rav- 
vifa tra le rovine di Vetulonia, che il Cluverio 
penfa che fia tre miglia dillante dalla .Torre di S. 
Vincenzo , in luogo detto Vetulia parte di un fuper > 
ho Anfiteatro , dalla grandezza , e fontuofità del quale 
fi può giudicare quale ella fojfe quanti era in ejfere . Qui 
giace un gran pezzo di Marmo molto moratamente in- 
tagliato di lettere Etrufcbe , come affermano i curiofi in - 
vejìigatori deli Antichità . Quelli due Anfiteatri con- 
vien pur dire, che follerò molto antichi, poiché 
Populonia anco a tempo di Strabone era ridot- 
ta un piccolo, e difabitato Cartello, poiché di- 
Urutta da Siila. Di Vetulonia penfa il Demrtero L. 
IV. Cap. 13. Quod ante Romanam potentiam conci dcrit , 9 
cd in verità Silio Italico L. Vili, la chiama 
Meoniaeque decus quondam Vetulonia Gentis , 
lo che fa vedere , che a i tempi di Domiziano o noa 
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efilleva, o era affai piccola cofa, e gli Autori Greci, 
e Latini non fanno alcuna menzione di effa nc 
tempi della Republica, e dell’ Impero Romano. 
Un altro magnifico avanzo d’ Anfiteatro fi vede 
'ai d\ noftri fra le rovine dell' antica Luni, di cui 
anno parlato molti eruditi Viaggiatori, che lo an- 
no confiderato, e ne parlerà aocora V eruditiisimo 
Sig. Targioni nella promefsa deferizione della Lu- 
nigiana; Ne sò per qual curiofa fatalità non cad- 
de fiotto- gli .occhi di un Letterato, che* nega af- 
iolutamentc quelle rovine. Effendofi chi fcrive , co- 
si fi (piega , gran tempo fa alle pretefe rovine di Lu- 
ni aggirato più volte , nìun ve/ligio vi ritrovò di un 
così, fatto edifizio. Oh quanto parimente antico et 
è forza di credere Y Anfiteatro di Luni, le a 
i tempi di Lucano , cioè a dir di Nerone Luni- 
era diftrutta e difabitata! 

xAruns incoluit dcj'ertae maenia Lunae. 

Tutte quelle Città furono grandine magni- 
fiche molto prima di Cefare , di Tauro , c 
di Tito. Prima dunque che quelli deffero a i Ro- 
mani la norma’ di tali edifici , tre Città di To- 
fcana avevano ; da lungo tempo pe’ loro Giuochi 
gli Anfiteatri. Curzio Inghirami, il Giovannelli,' 
ed il Gori affermano avanzi di Anfiteatro ancora 
in Volterra, fuori delle mura in luogo detto Val 
di bona ,* ove antiche Colonne, e frammenti, e la 
celebre Statua cof bambino in collo, e con lette- 
re Etrufche fi fon trovate . Non dubito che que- 
lla illullre Città, non spotefise avere V Anfiteatro , 
cfsendo Hata * ricca e potente perciò che fi ri- 
cava da Livio, e da altri Autori. Ma mi lem- 
bra un fegno afsai dubbio, ed equivoco quel fe- 
micerchio : fuor J delle • mura, che . ha nel T- III. 

•' - ■ C z del 
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del Tuo Mufco difegnato il Gori alla Tavola XIII. 
parendo a quel buonifsimo galantuomo di veder- 
ci i fubfellj, e le gradora dove ftavano i fpetta- 
tori. Non così può diri! dell’ Anfiteatro di Luc- 
ca , di cui parla Vincenzo Marchiò, a carte 4 5. 
del fuo foraftiere informato; Una veduta di que- 
llo edilizio fi ofierva nel Tomo IV. de i Viaggi 
per la Tofcana del Sig. Dottore Gio. ~ Targioni , 
a pag. 240. difegnata da Criftoforo Martin det- 
to il Saffone, e molto più efatta di quella, che è 
incifa in Rame nel Volume IL Parte IL dell' 
Opera Inglefe di Riccardo Pocoche . E‘ quello di 
forma ovale , e di ampiezza per quanto fembra 
uguale a quello di Arezzo. La fabrica è ra*fsic- 
cia, e fortifsima di fmalto incroftato di grandi 
mattoni, che fi chiamavano Tentudori $ efi laftrc 
di Albarefe lavorate a {carpello. Tale jnpraftatu* 
ra è fatta con gran difpcndio, e grand elegan- 
za , perchè vi fi oflervano tre , o quattro filari di 
mattoni, e fotto ad efsi altrettanti di pietra. Si 
diftinguono i menfoloni di Marmo, d a quali fi 
partivan le volte,, che formavano i Loggiati e* 
fteriori.- Ne i Magazzini del Sale fi diftinguono t 
Voltoni fu de quali erano pofati i gradini di jn^tv 
mo. Qucfti fono di getto di fmalto, e fi vanno 
infenfibilmente anguftiando verfo il vano deli* Are- 
na, e fi abbaffano verfo la medefima direzione. 
In fomma è un bell* avanzo d’ Antichità, che re*- 
ca onore all* Italia, e ad una Città così infi- 
gne. Vincenzo Borghini, il Sig. Domenico Man^ 
ni, ed altri Scrittori riconofcono in Firenze an- 
cora r Anfiteatro, ove fi vedono maeftofe volte 
in figura Ellittica tra la Chiefa di S. Simone, 
e la Piazza de i Peruzzi. Le Gavce* o grot- 
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te di duro fmalto coperte nelle cantine delle vi- 
cine Cale fi olfervano ancora in oggi, e rot- 
tami di Statue, e di Colonne, c rclìdui di tef- 
fellato fi fon feoperti. Io non sò fé altre Cit- 
tà di Tofcana pollino vantare, quelt* edificio* 
Che in Pifa , benché Città Tempre grande , non 
folle r Anfiteatro mi giova dedurlo dal famofò 
Decreto della Colonia Pifana, detto oggidì i Ceno- 
tufi fatto in morte di Cajo, c di Lucio Cefari. 
Ivi fi ordina in fegno del lutto publico, ne Lur 
di fcaenici Circenfefque co die fiant , fpcflenturque , e 
nulla fi parla di Gladiatori, e di Cacce; onde 
io penfo che -Circo, e Teatro fidamente fodero 
in quella Città. Nulla parimente Tappiamo, ne . 
vefiigio alcuno apparifee in Chiufi, in Cortona, 
e in Perugia, quantunque folfero delle più infi- 
gnì della Provincia, onde molto meno può cre- 
derli che lo avellerò alcune altre, che non an- 
no poi fatta quella gran figura, che fi fuppo- 
ne, e di cui molto fcarfamente anno parlato gii 
Autori. Vedali finalmente il noftro antichifiìmo 
Anfiteatro Aretino di ovai * figura, la di cui 
Arena difficilmente può mifurarlì , per . cagione, 
che fotta terra vi fono altri ordini , come dai 
muri , che a luogo a luogo s’ incontrano fi ri- 
conofce. Si feorgono chiaramente quattro Archi, 
e quattro fotterranei fornici de i Corridori, i 
quali fofienevano i fufsellj, e i gradini, dove 
{lavano i Spettatori . E' imponìbile di deferivere 
i Cunei, le- Porte, le Precinzioni, il Podio, i 
Vomitorj, e le Scale, fe non fi volclli chime- 
ricamente ideare una fabrica, le di cui maello- 
fe rovine non ci dimofirano , che Archi , Pi- 
laftri, Volumi aliai fmifurati in gran parte ri- 
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coperti dagli alberi, e ripieni di ellera , e di 
paretaria, in alcuni luoghi enormemente fquar- 
ciati, e ripieni di ftillicidj, ridotti alla perfine 
in un compafsionevole fiato. 

La parte folo, che guarda la ■ Tramontana , 
e fu di cui - è . fabricato il Monafiero, è meno 
firaziata dell’altra, ed ivi fi veggono i fotter- 
ranei, che vanno in giro , e che ora fervono 
per le fialle, per le Tinaje, e per i magazzini 
de i Frati ; La firuttura dell’ Edifizio non è all’ ufo 
Etrufco , ò Orientale con quadrate, ed enormi 
pietre, ma è con mattoni ben grandi, fafsi com- 
mefsi con molta giaja di fiume, calcina, e rot- 
tami di laterizio, onde è formato un tenacif- 
(ìmo calcifiruzzo. Nell’ interiore di effo, giac- 
ché T eficrior tutto manca , fi veggono gli Ar- 
chi, alcuni di fola pietra, alcuni di laterizio, 
alcuni mifchiati e dell’ uno e dell’ altro. La 
groficzza delle muraglie oltre palla tre braccia e 
mezzo, e fi effe, c le volte de i Corridori 
refiano intonacate dal divifato calcifiruzzo, che 
in molti luoghi, in onta dell’ umido, c dell’ ac- 
qua piovana le ha confervate mirabilmente. Si 
vede fatto ufo per abbellimento , ed ornato delle 
muraglie , di un reticolato di pietra; Tale in* 
croftatura è fatta con eleganza , perche le pie- 
tre , che lo compongono , facendo un prifma 
quadrato , fi congiungono così bene, che forma* 
no una figura di rete, e di quando in quan- 
do, fpecialmcnte in alcune cavee, o celle che 
dir vogliamo meglio confervate dell’ altre, fi 
veggono de i mattoni ben lunghi come in quello 
di Lucca , a fei o fette ordini , e fotto ad 
effi il divifato reticolato di pietra, unico abbel- 
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Jimcnto , crecT io, di quefi* Edifizio, che (empiì- 
ce me Io fuppongo, come del Cavedio Etru- 
feo parlò Vitruvio . kAmio i fafii la voce loro> on - 
eie ci palejino gli anni , dille V eruditifiimo Mons. 
Ciampini, per Io che parlando egli del reticola- 
to di pietra , ci afficurò che tal maniera di fa- 
bricare fu de i tempi della Republica y portan- 
do divedi efempi di fabriche, che nell* agro Ro- 
mano, e in Roma ftefia pur or fi veggono; an- 
zi deferivendo quegli Edificj , ove fono de lun- 
ghi mattoni frapofii orizontalmente ali’ opera re-, 
ticolata , non dubita d’ aderire, che ciò cominciale 
ad ufar fi parimente in quel tempo . Vitruvio par- 
lando delle cave de faflì , e del modo di fa- 
bricare, dice, che il Yeticolato a fuo tempo era mol- 
ti filmo in ufo 'e che tutti Je ne fervivano . Che 
quello cominciafie prima affai di Vitruvio la Pi- 
feina dell’ Acqua Marzia fatta nel 608. di Ro- 
ma, il reticolato fuori di porta del Popolo, al- 
cune muraglie di Chiufi, Je fabriche di Pom- 
peo in Albano, le Scuole di Cicerone in Fra- 
ncati , ed in altri luoghi d’ Italia lo fanno co-’ 
nofeere ad evidenza. Poco lungi dallo Anfitea- 
tro Aretino fi veggono alcune rovine di muri 
della fieffa maniera coftrutti, lo che potrebbe 
far credere , che ivi fiato fofic Y antico Tem- 
pio di Ercole , poiché gli Aretinj avevano si 
quefio Dio culto, e venerazione, come fi rico- 
lìofcc da una lapida riportata dal Gudio pag. 
XXXVII. N. VII. e perchè tali fabriche do- 
vevano fecondo la difciplina Tofcana efscrc, uni- 
te inficme . Dall’ acqua, che intorno, ad cfso fi 
vede, c da i tubi di terra cotta, che nelle mu- 
raglie s’ incontrano 9 nacque un antica tradizione 
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fra i noftri Vccchj, che prefso all' Anfiteatro vi 
fofse un Bagno. Ma può crederfi che quelle 
acque ridotte ne i Canali, c- ne i tubi, o den- 
tro le muraglie, lungo le Scale portafsero dalle 
parti fuperiori le orine, e che fcavando nel 
mezio fi ritrovafse il Compluvio ove le immon- 
dazze, e le .acque piovane fi riducefsero, come 
avverte full* Anfiteatro Vcronefe il celebre Mar- 
chefp Scipjon MafFci (i). Quando polsino gli A- 

retini 


(i) Che Arezzo fotte tra le prime Dodici Città d’ Etru* 
ria , fi ha da Livio al Lib. XII» Cap. IX» , ne della fila antichità 
fi dubita da veruno , quantunque non abbiamo notizie di 
lei ne i tempi degli JUmbri , degli Aborigeni , e de Pc- 
lafgi . Nel 146 di Roma fi legge in Dionigi d’ AlicarnaflTo al 
]Lib. III. che i Latini impegnarono nel loro partito contro 
il primo Tarquinìo cinque Città dell’ Etruria fra le quali fi 
conta Arezzo. Ella non fi unì nel fecondo afifedio di Sutri 
con gli altri popoli della Tofcana , ma fi mantenne neutrale. 
Liv; all* anno 441- Rotti gli Etrufci alla felva Ciminia da Quin- 
to Fabio, Arezzo, Perugia, e Cortona Città principali della 
Tofcana in quel tempo chicfero a i Romani la pace che non 
Ottennero, ma bensì la tregua per anni trenta. Nel 45 x. 
nacque in Roma uno fpavento confiderabile poiché fu detto che 
f Tofcani fi ribellavano per motivo dì una difeordia nata in 
Arezzo , ove la famiglia Cilnia ( da cui traile 1 * origine Me- 
cenate ) potentiflima. per le ricchezze fu fcacciata a forza d’ ar- 
mi fuori di elTa . Creoli! in Roma per quello fatto tyìfco Va- 
lerio Mnffimo Dittatore, il quale dalla Provincia de i Marfi 
yenne ad Arezzo, e al riferire di amichi Autori, fecondo 
Livio, ritornò la quiete in Etruria, placata la famiglia Cil- 
nia, ed accordate le differenze degli Aretini. Habeo Autbore* 
fine allo Memorabili praelio pacatane a Dittatore Et rari am ejfe , 
fedi tieni bar tantum Aretinorum eompofiti / , (£r Cilnio genere cum 
ttebe in gratiam redatto . Nel 4J 9. il Confolo Poftymio fece 
nuovamente guerra nella Tofcana, devastando le campagne de 
Volfiniefi , e de i Rofellani , onde tret validi Jfimae Vrbtr , Etru - 
fise capita , Yulfinij , Perufìa , Aretium pacerio peti ere , 
Vefli mentir militum , frumeateqae patti cum Confale , mandarono 
3 Roma gii Ambafctatori , onde indaeiat in quadraginta annue 
dmfftrsverkot i multi a prsefenc is\ quingentum millium aerìt in 
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retini aver coftrutta quefta fabrica io non ar- 
difeo d’ indovinarlo. .So che la Città cT Arez- 
zo ne i tempi de i Re di Roma, e della 
Republica, primeggiava fopra tutte, della Tpfca- 

D na, per 


Jiugulas Cìvitates impofita . Nel 470. i Galli attediarono Arezzo; 
ma i Romani confederati con gli Aretini, che non era pic- 
colo onore in quei tempi, vi mandarono con un fiorito Efer* 
cito pet difmdergli L. Metello Pretore, che poco lungi dal- 
le mura della Città fu /confìtto con la morte di tredici mila 
Soldati, di fette Tribuni , di molti altri Uiliziali e'di.lui me* 
defimo, al riferir di Polibio Lib. II. Con tutto ciò Arezzo non 
venne in podtr di quei Barbari, perchè i Galli lafciaron I’ af- 
fedio , e s’ incaminarono v< rfo Roma. Nella feconda Guerra 
Punica fu prefeelto Arezzo ad accogliere 1’ Efercito di Flami- 
nio Confole, mentre 1* altro faceva fronte al Nemico dalla par- 
te di Rimini, ettendo que/li i due pa /fi più importanti d’ Ita- 
lia, qualora temeva/! della Capitale . Qualche difeorfo fatto in 
Arezzo nel 145. pervenne agli orecchi di C. Calpurnjo Con- 
fole , che comandava due Legioni nella Tofcana Salinità Ci- 
vitat de Etruriae deferitone fuit . Principìum bttjut rei ab Areti» 
nìt fieri Calpurniut feripferat . Liv. L. i. 1. Il Senato ordinò 
al Confolo di non muovere le Legioni da quella Città lino 
a che venuto non fotte il di lui Succittore. Poco dopo. 
De Arretinis & fama in dìes gravior , (£* cura crefcere Patri - 
bus; onde fcrittero a Cajo Oftilio, che fi facettc dare gli ortag- 
gi difili Aretini , e gl’ inviatte fubito a .Roma per Cajo Teren- 
zio Varrone, che a porta colà mandarono. Giunto quelli fè 
Cajo Oftilio entrare una legione per. pjefidio della Città c 
citati i Senatori nel foro, richitfc loro gli ortaggi. Do- 
mandò tT Senato due giorni di tempo, ma egli non volle 
accordarlo, minacciando, che il giorno dipoi avrebbe arrefta- 
i tutti i figli de i Senatori, e pofe gente a cuftodirne le 
porte; ma Septem Principet Senatut priufquat » cujlodiae in portir 
locarentur ante noéìem tum liberir evaferunt . Onde il giorno, 
dipoi citato fui far dell’ Alba il Senato nel foro , fu vendu- 
ta la roba di quei che mancavano, furono prefi in oftagg'O 
no. figli de i Senatori, che Terenzio condutte a Roma, la- 
rdando per prefidio, e per- guardia due Legioni in Arezzo, 
mentre Oftilio guardava col refto- dell’ Efercito la Tofcana. 
Nel 548. moftrarono gli Aretini, c la loro potenza, e l’amo- 
re al nome Romano, poiché i Soci; della Republica diedero 
un grande ajuto a Scipione; Qjacfti forpattarono tutti, al dire 
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«a, per potenza, e per lufso, efsencfo in quei 
fecoli molto fplendida, e luminofa. Nel tempo 
deli’ Impero Romano poche notizie di lei li 
anno dagli Scrittori, onde io peufo che ne i 

tempi 


v 

di Livio* Etrurìae primum Populi prò fuis quifque f acuì taf ih ut 
Confuta adiuturos polisciti . Caeriter frumentum focijs navalibus 
commcatumque omnis generis , Populonìenfer ferrum , Tarquinienfes 
Unte a in vela , Volaterrani armamenti 1 navium , & frumentum , 
jfrretini triginta fcutorum , galeafque totidem , pila , gaefa t 
kajles longas , millium quinquaginta \fummam pari cujufque generis 
numero expleturos , feeures , rutra , falces , alveolos , rnolas , quantum 
in auadraginta longas naves opus effet : Tritici centum & viginti 
tnillia modium , & in viaticum Derurionibus , remigibufque col - 
laturas * Perufini , Clufinì Rufellani abietem in fabricandas na - 
ves , fsr frumenti magnum numtrum . Qui fi veae la grandezza 
di una Città, qui . appari fee la di lei forza; Quede non fon 
chimere, ne fogni. L‘ anno medefimo Valerio Levino conduf- 
fe in Arezzo le Legioni Urbane per far fronte a Magone 
figliolo d’ Amilcare ; e quando Lucio Furio vinfe i Galli a 
Cremona , e quando Minuzio Confolo foccorfe Pifa afftdiata da 
i Liguri , 1’ Efcrcito de i Romani fu fetnpre accolto nelle lo- 
ro mura dagli Aretini. Dopo la guerra Sociale ella ebbe con 

gli altri Popoli la Cittadinanza Romana , e nella Tribù Pon- 
tina fu aferitta. Non tutte le Città, al parer del Sigonio, 
ottennero dal Senato gli ftefii onori. Roma nell’ ammettere 
alla fua Cittadinanza i-Tofcani diftinfe quelle Città, che più 
dell’ altre fi erano refe meritevoli d* onoranza. L3 potenza 
d* Arezzo , la fedeltà, ed i fervigi predati a Roma meritaro- 
no che coll’ onore del Municipio le rendeflero la mercede , 

come fi sà , al dire di Cicerone , che fecero ancora all’ in- 

signe Città di Volterra, e da Fedo fi ha, che lo dello feguì 
di Lucca, e di Pifa: Le lapidi, e gli Scrittori ci alficuran# 
della verità . Onde molto più riguardevoli erano i Municipi 
delle Colonie, Cum Coloni ae , al dir del Sigonio, ex Urbe Ro- 
ma educerentur , Municipia vero introducerentur in Urbem . Giac- 
ché avevano il diritto di potere participare de Magidrati , di 
dare il ftilfragio ne i Comizi di Roma. Poco di pace potè go- 
dere la Città nodra dopo la legge Giulia, perchè maltrattata 
da Siila, come partitante della fazione di Mario; fapendofi 
da Appiano AlelTandrino al Lib. 1 . pag ■ 406 . delle guerre Civili , 
che le milizie di Norbano , e di Carbone fi rifugiarono in Arez- 
20 in numero di mille Uomini venendo da Faenza , ove non 
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tempi felici, in cui niuna cofa mancar doveva 
alla loro magnificenaa , avefsero gli Aretini edi- 
ficato r Anfiteatro e confeguentemente prima di 
quei di Roma, perchè nei tempo degli Impera^ 

D 2 dori , 


poterono atterrire Metello , che vi fi era fortemente preludia- 
to . Marco Tullio ancor Giovinetto prefe a difenderla, come 
nell’ Orazione Pro Cecina fi conofce , e difefela infieme con Vol- 
terra , fi per la Cittadinanza, che fi voleva rirorgiierle , fi per 
la publicazion del terreno; Non ottante i Coloni Siliani die- 
dero molto tempo nel Territorio Aretino, e forfè allora fu, 
che fi divifero in Aretini m Pecchi e Fidenti . Quelli ultimi fa- 
voreggiarono Catilina , e fi trovarono con etto alla gran bat- 
taglia nei Piftojefe. Cefare al principio della fua guerra Ci- 
vile fe nc prevalfe per piazza d’ Arme. Caefar continuati j de - 
lettibus in dtet augebat copiar jujfac coire Aretium Ap . Lib. II. 
ed altra volta vi mandò Marc Antonio con cinque Coorti. 
Caet, Lib. I. Bell. C iv. Cicerone ferivendo al Aio Tirone il pe- 
ricolo grande, che fovraftava a Roma ne i primi bollori dei- 
sta guerra Civile, 1’ avvifa, che Cr/ar Arimtnum , Anconam , Pi- 
faurum , Aretium occupavit Lib. II. Epif. XVI. Giunto pofeia 
dopo la mòrte del Genero al comando dell’ Impero Romano 
condutte ;nella Tofcana le Colonie militari, e fecene Q_ Fabio 
Orca ripartitore. Cic. L. III. , impofe ad Arezzo come, fc a Pi- 
fa il nome di Giulia ; ed allora fu che fi viddero gli Aretini 
Vecchi , Fidenti , e Giulejì rammentati da Plinio il Vecchio. V’ c 
chi pretende , che vi fieno ftati tre Areni in differenti luo- 
ghi , altri , che nella detta Città vi fodero tre fazioni divife 
fra loro. Io non voglio decidere quella queftione; la deci- 
dano altri più illuminati di me. Può anco darli , che Au- 
gnilo , e non Cefare imponefle il nome di Giulia ad Arezzo 
in memoria del Zio; Frontino parlando di quella Colonia 
dice, Arretium muro dulia Colonia lege lllvirali dedu- 
ca, Iter Populo non debetur . Ager ejur militibur ( al. limiti- 
bue ) efl adjignatus . Interrogato fu 1 la fpiegazione di quell’ Au- 
tore il dottittìmo P- Odoardo Corfini, ìuine principale di que- 
lla Celebre Vniverfità di Pifa , e ornato- nro delia infigne fua 
Religione ebbe la gentilezza di rispondermi quanto appretto. 

,, Da quelle parole in primo luogo apparifee , che la Cit- 
,, tà d’ Arezzo era circondata da mura , e che fu fatta Co- 
,, Ionia al tempo del Triumvirato, o intorno all’ anno 7 1 ?* di 
„ Roma, e che il fuo territorio fu ripartito a i Addati , fe 
„ debbili legger militibus , overo quando fi legga limitìbur , 

» fu 
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^ori, noi che fiamo ingenui, e nemici infieme 
de i fogni, e dell’ Impoftura confefsiamo di non 
avere notizie , che ella facefse così gran figura 
in Italia, per potere, come tanta altre Città 

■ più 


,, fu divifo per mezzo de i limiti , confini , e ripartimenti 

9 , già prefermi delle leggi Agrarie nella maniera , che olTerve- 

a, remo. In fecondo luogo fi efprime , che ne i terreni così 

a, ripartiti non vi erano vie pubbliche , o militari , per le qua- 
a, li doveva elfere fempre libero il palio anco al popoio , 

a, ma folamente Vie diviforie de i terreni , per le quali ron 

a, avevano il diritto di palfare che . i foli polfefiori de i ter- 

a, reni contigui . Frontino fielfo in un altro luogo d.ce , Co- 
a, Ionia Arrctium lege Augnile a cenfìta limitibns Gracchimi * , 
a, qui redura s mari limar , et montanar fpeClabant # Poftea per 
a, Cardine* , idefi decumano* , Csr duodecimano * efl augnata , (è* 
a, numerut Centuriarum manet , quae quadrai ae funi in ped, 
a, I1CCXX. 

„ Da quello paTo s’ impara , che la Colonia Aretina , o 
a, fu dedotta da Augulto , come uno de i Triumviri , o fu 
a, da lui confermata dopo che tutta la podeftà , o dominio 
a, fu riftretto in lui folo , e fu ripartita allora fecondo i li- 
a, miti, e leggi Agrarie, fatte da Sempronio Gracco Tribuno 
a, della Plebe , nelle quali fi preferiveva , che i limiti , o vie 

a, diviforie maggiori ave/Tcro in larghezza n. piedi , e i li- 

a, miti lineari minori, o ftibruncivi folfcro di otto piedi fo- 
a, li, c che tra un limite, e 1' altro folfe 1’ intervallo di pie- 

a, di 1400. 

,, Alcuni di quelli limiti , o diritture erano marittime, cioè 
a, tirate da Mezzogiorno al Settentrione , altre montane ti- 
a, rate da Oriente a Occidente , poiché nell’ Italia il Cardine, 
a, o limiti paralelli al Cardine ilìeflo , e indirizzati verfo il polo, o 
B , cardine del mondo ,. erano infieme peralélli a i due mari , che 
a, llendendofi da Settentrione a Mezzo giorno fecondano la lunghez- 
a, za dell' Italia, la dove il decumano, che chiamava!! ancora il 
a, duodecimano , ed i limiti paralelli al decumano ilìelfo fecon- 
3 , davano la dirittura de' monti , e delle Gali ic , da Oriente 
a, verfo Occidente. Dunque nel nuovo ripartimento fatto da 
a, Augulto nel mezzo della Colonia furono tirati ad angoli 
a, rmi il Cardine verfo Settentrione , e il Documano verfo 
,, Oriente e fucceflìvamente tirati i limiti , o ftrade paralelle 
a, al Cardine, e al Decumano, talmente che il Decumano fof- 
,, fe largo 40» piedi, il Cardine piedi io. ed i limiti piedi 
; ... iì. overo 
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più grandi, e più ricche- di lei innalzare a Tue 
fpefe una mole cosi • » magnifica pe’ Tuoi fpetta- 
coli: Niuno Autore, perciò che io fappia, ha 
mai parlato deli’ Anfiteatro Aretino, fi negli 

* r antichi 


,, ir» ovcro S. Da quefti limìtr così tirati erano comprefe le 
„ Centurie , ciafeuna delle quali era per lo pili comporta di 
,, io®. Iugeri , ed aveva no. piedi per ogni lato , benché 
s> P ampiezza delle Centurie folte diverfa nelle diverfe Colo^ 
„ nie, e diverfa ancora la larghezza de t limiti; perciò Froa- 
3 , tino oflerva Varine tegioner non habent , aequales Centuria! 9 
s , vel mtnfuras. In agro fiorentino tn centuria s Jìngular jugera 
3, roo. qui con duxen t Uccumanum laturn pedet XL> Cardi nem 
„ latum pedet XX. Non ottante però il, nuovo ripartrmento 
,, fatto da Augurto nella Colonia Aretina limìtibus Jugufleir , 
,, cioè col Cardine , e Decumano , e con i limiti paralelii al 
,, Cardine , e al Decumano offerva Frontino , che vi rimafe , 
,, o lì confervò P iftettb numero di Centurie nelle quali fi 
„ ripartiva a i foldati numero maggiore , o minore di iuge- 

,, ri . Così egli parlando della Colonia Volterrana dice Colonia 

3, Volterrana lege III . virali in centuria t Jìngulat Jugera CC. 
3, decitnanir , tjjr cardinibus ejl ajjtgnata , quam omnem Vetera - 
3 , ni in portionibut divifam prò parte' habent in quei limite r 
3, recipiunt intervalla P. IICCCC. in quibut Cent uri it unufquif- 
3, que militum accepit iugera XXV. LDXXXV . & LX. la 
,, notizia accurata di quefte voci , e mifure praticare dagli 
,, antichi fi deve ripetere da Frontino , e degli altri Scrir- 
3, tori Cromatici, e dal Salmasio, che più di tutti ila i 1 J a— 
3, ftrata quetta materia . A me certamente batta P aver dimo- 
3, Arato il tempo in cui fu dedotta la Colonia Aretina , la 
,, condizione, e maniera con la quale fù ripartita, e le alte- 

,, razioni , che vi feguirono "quando in vece de i termini 

a, Graccani furono ftabiliti i limiti Auguftei ,, Fu la Città di 
Arezzo molto devota ad Augufto , e alla di lui Cafa , poiché 
fe i P fani feelfero Cajo , c Lucio per Protettori , gli Are- 
tini fecero Pontefice Maffimo della loro Colonia il Giovane 
Lucio , come leggefi in una Lapida, che fi conferva fra noi', 
non eflVndo improbabile, che a ciò gli ft'molalTe il loro con- 
cittadino Cajo Cilnio Mecenate , tanto benaffetto ad Augufto» 
V ultima memoria , eh’ io “ abbia ritrovata d’ Arezzo negli 
Scrittori Greci , e Latini fi è la nuova deduzione di erta Cit- 
tà in Colonia , fatta da Vefpafiano , al riferir di Frontino 
Aretium muniti pi um Cotonine, vel familiete Imperatoris juflu ae- 
ì ttpe- 
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antichi, tempi, che ne i bafsi fecoli . Da una 
antica leggenda de’ noftri Martiri Gaudenzio , 
e Coturnato che morirono per la Fede nel IV. 
Secolo dell' Era noi'lra, fi ha, .che quefli furono 
decapitati nell’ Anfiteatro, chiamato malamente 
dall’ Autore del Pafsionario Teatro , e che ivi non 
lungi fofsero i corpi loro fepolti. Io che farà 
accaduto di tutti i Martiri Aretini, ' come fi 
fa, che faceva!! in tutti quei luoghi, ove era- 
no Anfiteatri, e ciò da Prudenzio, da Lattan- 
zio e da gli Atti de i Martiri raccolti dal 
P. Ruinart fi ravvifa. 

Ofservo, che gli Anfiteatri di Lucca, quel 
di Firenze, e quello d’ Arezzo, furono ne baf- 
fi tempi denominati i Tarlagli le Burelle , e le 
'Prigioni Vecchie ; e Matteo Barfotti Lucchefe , 
in un fuo Libro ci dice, che quello di Luc- 
ca fi chiamava ancora t ^Aringo . Riferifce il 
Malafpinì al Cap. 28. della fua Storia, che 
nel T adagio J lavano i Baroni Romani con Ce fare a 
parlamento , e Gio. Villani al Cap. 23. Cap. 1. 
lo chiamò Parlatorio infteme , e Parlagio , ove tutti 
fi vedevano in Vijo e chiaramente s udiva ciò che 
uno parlava . Cosi in molti libri, e Croniche 
M. S. della Librerie Fiorentine (1) . Nel Pro- 

tocol- 


(tperunt . Tottea in lacinjit agtr ejut ejl aflignatu? . Iter poPu - 
h non dtbetur , Ecco ciò', che da i tempi de i Re di Roma 

fino al X. Imperadore della medefima ho ritrovato negli Scrit- 
tori d‘ Arezzo . Di niuna altra Città di Tofcana è fiata fat- 
ta così onorata menzione quanto di tifa; 

,(0 Die Jovis 13. Mcnfis Mail ( Anno 1333. Ind. 
Domino Johanne PP« refid. ). Aduni Aretii in loco qui voca- 
batur Pariafgi, & nunc yocatur in loco $. Bernardi Sande 

Marie 
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tocollo I. del 1333. di Ser Guidone di Ri- 
doJfo Notaro ; Aretino efiftente nell' Archivio 
del Clero di quella Città a pag. 82. li legge > 
la compra fatta dal B. Bernardo Tolomei deli’* 

Anfi- 


Marie dè Monte Uliveto , prefentibus Nardo Settajolo ol. Ser 
Guadagni, Francifcho ol. Guidonis Brandallie, Magiilro Do- 
nato oliai Euofi , Berardo q. Alberti , Beltramo de Albergot- 
tis, Baldacio Braccioli, Muoio ol. Ricchomanni , Lathino cor 
ol. Pieri, Goro Senfale ol. Fucii # Grande Ranerio Manni, 
Cecche oh Orlandini, & Salvi Corfellario filio Cecchi Areti- 
nis Civibus teilib. adhibitis et Vocatis . 

Cum Religiofus, & Reverendus vir Frater Eernardus Do- 
mini de Tolomeis de Senis , Abbas Monafterii S. Ma- 
rie de Monte Uliveto Comitatus Scnarum prò ipfo Monafterio 
emi/Tet , feu alio modo acquifiviflet noviter prò fé & Fratri- 
bus fuis quendavn locum , qui vocabatur Ei Parlafgii , politum 
in Civit. Aret. in Porta S. Andree & in contrata S. Jacopi 
prope muros novos Civitatis Aret* & in ipfo loco intendercnt 
lacere Ecclefiam ad laudem Omnipotentis Dei & B. Virginis 
Marie , & ad honorem B. Bernardi principale vocabulum diete 
Ecclefie, & ;am feciflent in dida parte didi loci quoddam Al- 
tare; Frater Symon ’ol. Junde de Senis unus de Monacis feù 
Fratribus ordinis fupra didi rolempniter de mandato didi do- 
mini Abbatis dixit MilTam in dido loco , & ad didum Altare, 
& in co divina offitia celebravi & Rogavit me Notarium in- 
frafeript. quod de predidis facrrcm publicum Inftrumentum . 

Ego Guido Notar. Fiiiiis Domini Rodulfi Iud. de Aretio 
predida fcripfi & publicavi . 

Nel med. Protocollo poco dopo cioè a c. Sj. appare come 
i Frati di S. Agoftino fi proteftarono contro ogni erezione 
di Chiefa in detto luogo . di Parlafgii , fe non fia diftante 
dalla Chiefa loro più di cento quaranta Canne e quella pro- 
tesa è del in Marzo 133}. 

Nel Protoc II. del medefimo Ser Guidone di Ridolfo a 
c. 44. Eodem die ( Cioè 13. Settembre 1334* ) Acium in Pa~ 
latto Comunis Aretii, ubi jura redduntur prefentibus Domino 
Cartellano Iud. ol. Vannis Ser Cambii , & Domino Galitio Jud. 
& Ser Bindo Not. Donati Civib. Aret. reftib. adhib. Connare- 
dicitur in quodatn Teftamento fcripto manù Ser Landi Not* Bru- 
ni de Molinelli, quod Pregnolus Domini Jacopi inter alia 
que in fuo Teli, difpofuit , Bartolomeum Jacopum , & Jaco- 
pam filios fuos fibi heredes univerfaies inftituit , & (uos. 

• * C .1 1 
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Anfiteatro d* Arezzo chiamato prima e Tarlafci 
c negli Annali Aretini riportati nel T. XXIV. 
del Muratori Menfe Alati inceptus e fi focus S. Ber- 
nardi Ordinis Montis Oliveti & celebrata eft ibi Auf- 
fa ubi 


fideicommiffarios & fui Teftamenti executores difpofuit Do- 
minarti Mof bedani ejus uxorem , & Ceccharelium Mollis de Azis , 
& Antonimia Taccii de Azis Aretinos Cives , premorientibus 
Ciarlone Domini Pregnoli , & Vanne Petri Contadinis Cuis 
fidecommiffariis in dido Tuo legamento difpofitis ; quibus Fidei- 
conunifflirius dicitur effe data licentia in dido teliamento alie- 
nandi & vendendi didum locum de Parlafgij infraferiptum &c* 
Condire etiam dicitar manti Ser Bitti Not. Lapide de Appa- 
ritijs , quod predidi Amonius & Domina Morbeda tamquam 
fìdei commi ffarii fupradidi , vendiderint Monaflerio & fratri- 
bus Sandi Bernardi , Ordinis S. Marie de Monte Uliveto di- 
dimi locum de Parlafgi prò pret : o contento in dido Inftrum. 
Nunc aiutili didus Antonius jurans ad Tarda Dei Evangelia ta- 
dis Tcripruris Te elle Majorem ij. Annis & Johannes fiìius 
olitn didi Taccii & frater didi Antonii jurans & sffirmnns 
fe effe Majorem io. annis & Nicholaus filius olim didi Tac- 
cii aflìrmans,, Te effe majorem 14. annis, cum licentia & ex- 
preffo conTetiTu Cecchi ol. Bedini de A/;is , & Johannis Van- 
nis Petri Contadini proximorum conjundorum didorum Johnn- 
nis & Nicolai fiiiorum olim dicti Taccii , & d ; di Anronii 

fratris didorum Johannis & Nicholai cum audoritate licen- 
tia & expreffo confenfu Domini FranciTci de Monte Alboddo 
provincie Morchie Judicis Comunis Aretii in Porta Burgi & 
aff fforis Nobilis Viri Maftinuccii de Cai lio honorabilis Po-- 
teftatis Civitatis, & comitatus Aretii ipfi tres fimul , & qui- 
libet ipforum in Tolidttm &c. 

E qui fi vedono vendere a Pietro del già Aimerico de 
Medicina , che compra a nome di Bartolomeo e .di Jacopo 
figliuoli del già Pregnolo domini Jacopi fuddrtto un pezzo 
di terra Ortiva pofta intra Muros Civitatis Aretii in Porta 
S. Andrce in contrata Sandi Bernardi juxta Terram domini 
Cini de Caftellione Aret. &c. 

Il Prezzo appare di 44. fiorini di oro. Qual prezzo i det- 
ti Venditori confeffarono averlo ricevuto a Fratre Martino 
Conventuali Monafterii S. Bernardi Ordinis S. Marie de Monte 
Uliveto, il quale pagollo a nome di detto Monaftero occa- 
fione empt'oms fade prò parte didi Monafterii a domina Mor- 
beda predida tamquam Matre & gubernatrice praedidorura 

Bariho- 
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fa ubi prius vocabantur Tarlagi . Il Canonico Mar- 
tini nel fuo Magnifico Libro della Baiìlica Po- 
iana ci dice, che in Pifa la Porta a Lucca 
chiamavali, ed in oggi ancora fi chiama il 
Tarlagio forfè dalla maeftofa fabrica delle Ter- 
me, i di cui relìdui. ancora fufsiftono , poiché, 
come s’ è vitto, Pifa può dubitarli che non a- 
vefse Anfiteatro. Quetta voce potrebbe indicar- 
ci che i Contigli publici, e parlamenti nelle 
nominate Città ti facefsero ne’ detti luoghi, co- 
me lì fanno prefentemente nelle Sale de’ Palaz-; 
zi publici. Io non sò cofa credermi fu que- 
llo punto , non difpiacendomi la congettura , 
che J a voce Tari agio , Tari a feto , T ieri agio , come 
nelle antiche carte ti trova, tìa una corruzione di 
nome Greco . Il dottifsimo Autore delle Lette- 
re Gualfondiane ftampate 1 * anno 1745 nelle No- 
velle Letterarie al N. VI., penfa, che la pa- 
rola Ttnbaftum di un antica Membrana dell’ Ar- 
chivio del Capitolo Fiorentino del 1070. e che 
- E il Sig. 


Birtholomei , & Jacopi filiorum olim ditti Pregnoli & ab An- 
tonio priditto & tamquam fideicommiffiriis Teftamenti ditti 
P r egnoli in ' C^fatinis feu in burellis & orto retro portam in 
Civitnte . Aretii in porta S. Andrce , & loco qui tunc vocabuur 
Parlafgi iuxta vias &c. ut de ditta emptione patere dicitur 
manu ditti Srr Bitti Not* Lapi de Appariti js ; quatn folutio- 
nem fecit dittus F. Martinus eo quia Nomine ditti Monafterii 
S. Bernardi dixit fe effe obligatum ad reftituendam dittarti 
partem preti i 44» florenorum de Auro de fumma venditionis 
eis fatte feu ditto Monafterio fatte per dittos fideicommìffa- 
rios de.bonis ohm ditti Pregnoli de dicto. loco dei Parlafgi. 
Refervata femper in prtfenti contrattu & ante & poft dittis 
fàdeiconimiffariis omni alia obligatione ad quam dittus Frater 
M artinus feu dittum Monafterium S. Bernardi obligarus fu obi i— 
gatum appareret prò rtfiduo & complemento folurionis fiende 
de dic*a V<nditione fatta per dittos f ideicommiffarios deditto 
Joco tunc ditto Parlafgi. &c. &c. 
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il Sig. Manni nel Lib. IL Cap. Vili, del Tuo Trat- 
tato trova in una Carta del 1050, voglia dire 
fondarne nto in giro , e che da Teribaftum lìano 
derivate tutte le corruzioni de nomi addotte, per- 
fino che ne fia nata la voce T ari agio . La maniera 
degli Edifizi ba dato i nomi ad alcuni luoghi . / 
fondamenti in giro , e le baft del Le atro , e dell ’ An~ 
Jiteatro anno fatto che quelle parti della Città fi di- 
cano i Teribaji e corrottamente Taralafi , e T ari agi 9 
foggiunge il lodato Sig. Domenico Manni. Più 
antica di tutte quelle è una carta del 965. che 
conferva!! nel nollro Archivio della Canonica 
Aretina, ove Ottone I. Imperadore conferma gli 
antichi Privilegi a i Canonici di quella Chie- 
• fa, c fra le altre tenute, che nomina vi c 
Campum unum qui dici tur de Longoria coniacene prò - 
pe Terilajìum , che non può cfsere, che l’antico 
Anfiteatro, poco importando che in un luogo 
vedali Teribajìum in altro Terilajìum y onde parmi 
dilucidata ballantemcnte quella parola ricono- 
feendo dal Greco la fua provenienza. 

Curiofa combinazione li è quella, che lic- 
come le Meretrici llavano ne bafsi tempi nel-’ 
le Stanze, e fòrnici dell’ Anfiteatro Romano, 
vegg ali ancor Io flefso nell’ Anfiteatro Veronefe , 
e nell’ Aretino. Nel principio dell ’ 1400. dice il 
Sig. Marchefe Maflèi Lib. I. Cap. XV. degli 
Anfiteatri , Jerviva di Jlanza alle Meretrici , e ne pa - 
gavan pigione come da un curiofo Ruotalo dell '* Ar- 
chivio Bevilacqua ho ricavato Durava quell’ ufo an- 
co verfo la fine di quel Secolo dicendoli dell’ An- 
fiteatro nell’ Azion Pantea. 

Flevimus h acque fu per nobis quod fìru&a pudicis 
Nunc loca proftantes faciant immunda Tuellae . 

Nell’ 
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Nell* Italia Sacra dell’ Ughelli al T. I. ne 
Vefcovi Aretini fi vede, che a i tempi di Car- 
io Magno era Y Anfiteatro Aretino ridotto pa- 
rimente nido delle Meretrici , e perciò il det- 
to pio Imperadore per togliere quell’ abufo Io 
donò alla Chiefa d’ Arezzo. Leggeli in un Di- 
ploma dell’ Imperador Sigifmondo Cum Grifi ianif- 
fimus Trinceps Caro/us Romanorum Imperatore ut fuo 
tonfi at Indulto e che per fatalità inlìeme con mol- 
ti altri fi è perduto, dum Romam iter facer et , ^Are- 
tiumque perveniffet comperiens Ginnafium quod tunc 
erat intra Domum B . Donati ó* Flumen Cafiri ef - 
fettum ejfet proflibulum ut di cium errorem in di fio 
loco tolleret , il lui Ecclefiae B, Donati , et [ucce [fori - 
bus fuis Imperiali largì tate libere , & grati ofe con - 
donavi t ; E negli Annali Aretini al 1 333. ibi 
flabant publicae Meretrice s . Da quanto ancora ’fi è 
villo 1 ’ Anfiteatro di Lucca , e quello di Firen- 
ze anno fervito per publiche Carceri. Quello del- 
ia prima Città fi chiamavano le Trigioni vecchie , 
e quello della feconda Burelle . Può vederli quan- 
to ne ha fcritto 1 ’ cruditifsimo Sig. Manni al 
Cap. Vili, del fuo Parlagio , ove diffufamente 
Tagiona di quelle Burelle, o fia Carceri, nelle 
quali tenevanfi i prigionieri di Guerra , e fem- 
bra che lo ftefso fi pofsa dire- dell’ Anfiteatro 
d’ Arezzo, dal documento, che hò riportato. 
La diftruzione, e la rovina di quello nollro Anfi- 
teatro, io credo che cominciafse dapoi , che cefsa- 
rono i Gladiatori , e i Spettacoli vietati da i Prin- 
cipi. Tutte le fabriche anno corfo una lìmil for- 
te^ il non ufo delle medefime ha contribuito 
a quella fatai negligenza, onde non fi fecero lo- 
ro quei neeelsari riitauri , c a poco a poco gia- 

E 2 equer 
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quer neglette e caderono, onde non bifogna at- 
tribuirne totalmente a i Barbari la rovina; Il 
dono, che fecene Carlo .Magno a i Canonici, 
e la vendita fattane pofcia al Beato Bernardo 
Tolomei dalla nobilifsima , e antichifsima Fami- 
glia degli Azzi una delle principali e pia in- 
ligni della Città d’ Arezzo, furono 1* ultima, 
e la più forte cagione della fua decadenza, quan- 
tunque il noftro Vafari nella vita di Spinello 
Pittore lo dica , rovinato da i Goti . Marco Atti- 
lio Aledi Aretino nelle fue Storie M. S. che iì 
confervano nella Libreria Riccardiana fcritte al- 
la metà del Secolo XVI. ci dice, Vedefi con mi - 
rabil atte una macbim di un bello antico , e nobile 
Anfiteatro , già fuori della Città al prefente nelt Or- 
to dei Frati di Monte Olivrto , che oggi fi dicono 
di S. Bernardo , da efjt e da loro Ortolani giorno per 
giorno dirupato , e gttafto per mettere in vero il 
Troverbio ebe il Canto de i Corvi non fi conviene al 
fuon della Lira . Sicché efsendo quell’ edificio flato 
fuori della Città lino al 1321.' nel qual tempo 
Guido da Pietramala f inclufe nel nuovo cerchio 
delle fue Mura , e perciò foggetto a tutti gli 
attacchi de i Nemici , ed i Monaci per fabri- 
care il lor Monalfero ne diflrufsero buona por- 
zione, li vede ballantemente la vera cagione per 
cui è ridotto nello flato infelice, nel quale fi 
trova prefentemente . 


DIS- 
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INTORNO AD ALCUNI FATTI 

DI ANNIBALE. 
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DIVISIONE 

DEL PRESENTE TRATTATO . 

0. I. 

O Pinioni di alcuni Autori fu Ita fitua- 
%jone delle Paludi traverfate da An- 
nibale . 

5- I I. 

Confutazione delle me de firn e . 

§. I l I. 

Prova 9 che effe foffero nella G alita . 

5. iv. 

Deferito ne della firada tenuta da Anni - 
baie per venire in Tofcana , e fuoi cam - 
peggi amenti fino al Tra fmeno . 

5- v. . 

Determinazione del campo della Pattuglia 
data al Tra fmeno . 

V I. 

Conclufione dell ' Opera • 

DIS- 
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I. I. 


U Na delle imprefe più interefsanti , e più 
celebri, che lì ammirino nella Storia 
Romana è fenza dubbio alcuno la fe- 
conda Guerra Cartaginefe, perciocché 
in efsa fi riconofce con qual faviezza, 
con qual politica, con quali forze fi regolale quella 
famofa Republica, prodigio mirabile di coflanza, 
e confervatrice infieme dell’ antiche fue malfime. 
Dall' altra, parte fi raVvifa in Annibaie un Uo^ 
mo grande , un Eroe lontano certamente da 
quel carattere con cui lo dipinfero a noi, alcu^ 
ni Scrittori , fra quali ancor Tito Livio , vinci-r 
tore di tutti gli ofiacoli , che fc gli pararo-s 
no innanzi, e che le Alpi, le Nevi, le fi-ermi^ 
nate Paludi , lo sforzo di un formidabil Nemi- 
la virtù di un Senato, non gli fecero mai 


co 


abbandonare il difegno giurato di abbacare la po- 
tenza Romana, ne concepire fpavento , moto per 
Jui, . benché commune a i grandi Uomini, fem- 
pre incognito . Non è certamente di minor rilie- 
vo a conliderarlì la ficurezza della Storia Ror 
mana in quei tempi, poiché Fabio e Alimento, 
che fi trovarono prefenti a quei farti, ne tra- 
mandarono a i pofteri la memoria; e Polibio qua- 
fi contemporaneo ci dipinfe quella famofa guer- 
ra, memorabile fopra tutte le altre al dire di 
Livio piena di fatti maravigliofi , e di firepitofe, 
azioni fanguinofifiime, fra le due più infigni Re-. 

F ' . publi. 
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publiche, che fignoreggiaffero in quell’ età. Col 
fondamento dunque della certezza, lì poflono be- 
re impiegare Jc rifleffioni fopra quei fatti piu 
celebri , lenza timore di favolofa impoftura, lo 
che non può dirli della Storia de i primi Se- 
coli di Roma, ove le popolari tradizioni, gli 
Annali de i Sacerdoti ìù periti zio fi fondati ne i 
principi di una religion menzognera, e qualche 
forta di alterazion del linguaggio rendevano af- 
fatto dubbiofa qualunque memoria , che fcritto avef- 
fero quegl’ Autori, i quali videro innanzi la guer- 
ra di Pirro in Italia, di che veggalì la bella Dif- 
frazione ftampata in Utrecht nel 1738. (2) Se 
il viaggio fatto da Annibaie per venir dalla Fran- 
cia in cinque foli med in Italia, ha cagionato, 
fra gli Eruditi, gravidìme controverde , intorno 
al patto del Rodano, a i Popoli della Gallia, 
che lo accompagnarono dno alle pendici deli’ Al- 
pi , a i nomi di quelle felvagge, e barbare gen- 
ti , con- le quali gli fu. d’ uopo combattere; mag- 
gior motivo, o uguale almeno alla difparità de 
i pareri, ha fempre dato il di lui patteggio per 
quelle feofeefe , e dirupate montagne, che divi- 
dono dalla Francia l’Italia, chiamate Alpi, nel 
folo termine di giorni quindici, ed in ftagione 
.freddidìma , giacché al dire di Livio nel nono 
giorno del fuo cammino, in cui tramontavano 
le Y irgilic , cioè circa gli 11. di Novembre egli 
pervenne al giogo delle medefìme. Vi è tra gli 
Scrittori più rinomati chi crede, che quelle fof- 


(*) Sur P incer{ude des cinq primiers fìeclcs de 1* Hiftoriè 
Romaine. 


DISSERTAZIONE IL 

fero le Alpi Cozzie, chi le Graie, chi le PerT 
nine; chi divifo tra Celio Antipatro, tra Poli- 
bio, e tra Livio, gli fa intraprendere diverfe 
firade, per quell’ alto giogo, a tenor delle mi- 
glia , che da Cartagine nuova fi contano a piè 
dell' Alpi, e dal fiume Rodano alla di lui fon- 
te; chi col tefio di Strabone, chi con quello 
di Marcellino, fa minore, o maggiore il viag- 
gio di Annibaie, per farlo giugnerc dal Monte 
Cenis nel pian di Turino ( quantunque 1’ Ol- 
flenio creda aperto quello pafi’aggio dai Longo- 
bardi ) e chi per il piccolo San Bernardo per 
la Valle di Aofia nel Vercellcfe . Io non voglio 
difeutere qual Ila la piu verifirnilc tra le varie 
opinioni , e tra le cinque firade atte a penetrare 
in Italia dalla Gallia detta già Tranfalpina, qual 
folle la battuta dall’ Efercito di Annibaie avendo- • 
ne ampiamente trattato molti dotti Uomini, de 
i quali polfono vederli le erudite Difiertazioni ; 
non pollo però difpenfarmi di non far rifldfio- 
ne fui racconto di Tito Livio L. XXL che vuol 
darci ad intendere, che nel pafifaggio dell* Al- 
pi fpianalfe Annibaie a forza di aceto una Ru- 
pe, (i) la quale fi crede dai Geografi commu- 
nemente fopra la Valle di Aofia. Polibio nulla 
parla di quello fatto, benché a lungo deferiva 
il palfaggio per Y Alpi dclf Efercito Cartagine- 
fe ; colicchè io non farci lontano da credere, 

F 2 che 


(i) Inde ad Rupem muntendam per quam unam via e flc po- 
terai: , militesduài; cum cacdendum elTet fax imi , arboribus circa 
immanibus dejeftis, detruncatifque , ftruem ingentem lignorum fa- 
ciunt , eamque ( cum , & vis venti apta faciendo ; igni coorta tf- 
fet) fuccendunt, ardentiaque faxa infufo aceto putrefaciunt • 
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die lo Scrittore Padovano Io abbia dedotto da- 
gli Annali di Roma, ove le popolari Tradi- 
zioni avevan luogo; Giovenale ancora Io crede 
alla Satira X. (i) ed Appiano ne i fatti di An- 
nibaie, Ammiano Marcellino, e Servio al Lib. 
X. dell’ Eneide ce Io confermano , appoggiati 
probabilmente alla tradizione niedetìma. La cre- 
dè una favola il Boxhornio alle Queftioni Ro- 
mane, Cap. 35. Tom. V. del Grevio, (2) e Io 
fled'o ; foftiene V Inglefe Tommafo Brovvn nel 
Lib. VII. del fuo faggio fu* gli errori popolari, 
fra i quali conta ancor quello. Afferma Plinio 
al Lib. XXIII. Cap. 1. che f aceto infufo di- 
fcioglic i fallì, che non ha avuto forza di fcio- 
gliere.il fuoco applicatovi da per fe folo; (3) 
nel qual cafo bifogna fupporie, che Annibaie 
ne avelie fatta moltillìma provvifione contro le 
valle rupi di quelle Montagne, e che ciò ope- 
raie con molta preftezza , poiché in un fol giorno 
potè ridurre quell’ erta roccia atta al , palleggio 
de fuor , Cavalli , ed in tre giorni per, gli Ele- 
fanti. Ma tacendoli 1 dal medelimo Plinio una ta- 
le imprefa, sì nel raccontarci il di lui paffo 
per T Alpi, sì nel depriverei gli effetti, e la 
natura dell’ aceto, mi fa fupporre, che noi -cre- 

deffe, * 



• 1 ’ „ ; > ' • • * ' ‘ • - • : 

(0 Diducìt fcopulot , monterà rupìt aceto . 

(r) Non ignorabant enim antiqui effe aceti quoddam ge* 
nus , qua tabefcunt Margaritae, ipfa denique faxa diflolvuntur • 
Quale fere eft iilttd quod 'in officinis aqua forti* appellatur , 
quac fernim ipfum confumit . Cum igitur aliam rationetn qua 
eum copi's fu is Annibai potilerit exeogitare non poffent , a- 
c et i benefìcio drdu&os • feopuios , praeruptofque inontes in lit- 
teras mifrre? Quod nemo facile crediderit. 

, (3) Acetum faxa rumpit infufum quae non ruperit ignis 
antcccdens . 
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defse, non perchè qualche forte di attività nell’ ace- 
to non riconolcelic , ma perchè alla vallità dell* 
imprefa non lì confaceva quello foccorfo; e co- 
sì nulla menzione di elfo fecero Cornelio Nipo- 
te, Silio Italico, Orolìo, e Zonara. 

Lafciando dunque da parte quello rnaraviglio- 
fo tragitto , e quanto operò ne i paelì della Lom- 
bardia quello celebre Cartaginefe, voglio fol tan- 
to efporre al pubblico Letterato alcune coniìde- 
razioni (opra il di lui paffaggio per le Paludi , 
feguitandolo ancora dopo la battaglia del Tra lì- 
meno, fino a tanto, che ei giunfe alle rive dell* 
Adriatico. Mi fembrano così lontane dal vero .al- 
cune opinioni degli Eruditi intorno al luogo ove 
follerò quelli Pantani, a fronte dell’ evidenza, e 
dell’ autorità degli Scrittori, che mi è duopo pri- 
ma di Habilire la mia , moflrar di elle chiara- 
mente la incongruenza. Filippo Cluverio nel Lib. 
II. delia fua Italia antica , dopo la gran batta- 
glia feguita Tulle rive, del Fiume Trebbia vuole, 
che Annibaie partitoli da i contorni del Piacen- 
tino, traverfalfe quelle fangofe Paludi in .Tofca- 
na, nel luogo -appunto ove è prefentemente Fi- 
renze, correggendo, o per meglio dir corrom- 
pendo Pranamente il Tello di Tito Livio (i). 
Sembra che Luca Olftenio , feguito pofcia da 
molti , nelle fue Olìervazioni Geografiche pen- 
tì che ciò -feguilfe nella Valle d’ Arno di fo- 

pia 


— — — 1 — ■- 

(O’Ortum elF t'Hhfiffe AnriiV'rèrrr Apennimim Momrm - rii 
ea parte, qua rtiam nunc iter a Bononia Florentiam ducit, de- 
in Arnum amnem tr.ijecilTc in Faefulano Agro fub ’plìs Fae- 
fuls &c. fuperato A r no , adiacentefque Paludes ex adverfó 
Facfularum caftra pofait # • v. 
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pra (i). Gio. Villani, Bartolommeo Scala, il Cini 
da S. Marcello, ed il dottiflimo Autore del Ragio- 
namento fulla Valdichiana, alla pag. 15.* flabili- 
fcono quelìo maravigliofo palleggio nella pianu- 
ra polla fra la Città di Prato, e Pilloja, per 
le di cui Montagne Io fanno giungere nella To- 
scana. Finalmente il Sig. Folard nelle note al 
Polibio tradotto in lingua Francefe da Don Vin- 
cenzo Thuiilcr Monaco Benedettino Tom. IV. 
pag. 202. va curiofamente penfando che ciò fe- 
guifse lotto r antico Chiufi , e che la famofa Pa- 
lude lia giuflamente la Chiana , rinnovando la 
falfa opinione del Sandolino, c del Dini, i qua- 
li fi diedero a credere, non meno, che Gio: 
Duiat nelle Annotazioni a Tito Livio, che Ja 
Valle traverfata da Annibaie folle appunto la Val 
di Chiana. Non è mancato ancor chi fuppon- 
ga, che V Efercito Cartaginefe s impantanale 
così . ftranamente nel Valdarno di fotto tra le 
Paludi formate dal trabocco dell’ Arno, e de i 
Laghi di Bientina, e di Fucecchio, penfando, 
che feendefle Annibaie dalle Montagne della Li- 
guria Apuana nel Pian di Pifa. Conviene pri- 
ma di ogn’ altra cofa riferir pienamente il Te- 
llo di Polibio, e di Livio, onde lì polla fenza 
alcun dubbio indurre nell’ animo de i Lettori 
una precifa necelfità di non creder vere le So- 
praddette opinioni, e da quelli Scrittori, che fo- 
no i puri fonti della Storia Romana ricavarne 
una giuftilfima conclusone in favore di quel Sen- 
timento, 


(1) Tranfitus ille a Bedelis Sapifque fluminum foRtìbu s 
fupra Forum Lfvij , per Caftcllum S. Sophiae in oppofitarra Ar 
Jii Vallerai, & Cafentinam ditionem perducii. 
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tìmento, che fiancheggiato dalla ragione ardi- 
feo io di proporre. Dice adunque Polibio nel 
Lib. III. delle fue Storie (i): Venuta la fi agio- 
ne di Tri mavera , Cajo F l aminio alla te/la delle fue 
Truppe , marciò nella Tofcana , e fi accampò / otto 
la Città di brezzo ; . Gneio Servi Ho per un altra 
parte fi pofìò a Rimini per far quivi fronte al Ne- 
mico • Annibale accorgendo/} ^ che i Galli fiorivano 
di mal’ animo , che il loro Taeje , foffe la fède del- 
la Guerra e che erano impazienti di campeggiare nel 
territorio de Nemici , apparentemente per odio contro 
i Romani , ma a dire il vero , più per l’ utile , che 
ne fper avano , giudicò a propofito di sloggiar quanto 
prima , e fecondare il moto delle Truppe. Quindi nel 
mutarfi della flagìone ejfendofi informato da quelli , 
che jembr avano aver maggior pratica del paefe , tro- 
vò , che tutte le altre firade , le quali conducevano 
nel territorio Nemico , erano lunghe , e cognite a i 
Nemici , e quella fola , che attraverfo delle Taludi me- 
nava in Tofcana , era in vero malagevole , ma che 
farebbe fiata corta , e aver ebbe forprefo l’ Efercito di 
Flaminio ; ed e fendo egli naturalmente portato a fi- 
mil partito , per quefia firada determinò d’ incarni - 
narfi. Ma ejfendofi divulgata fra i Soldati la fa- 
ma , che il Generale era per condurli attraverfo di 
certe Taludi , ogn uno fi me [fé in apprenfione di 
quella marcia , fof gettando delle voragini , e de i pantani 
ne i luoghi paludofi. Annibaie e fendo fi diligentemente in- 
formato della qualità del fuolo , per cui fi doveva p a fare 9 
che era veramente paludofo , ma Jodo , levò il Campo.- 

Segue 

* * 

s \ » ' 


(t) £V<rs|Ufn)'f Si' riff txptvtìf »oxt Txìpr fJ-tf vKufJ.fytos àfx\mixv tok 
-npotiyt l'ut rifr TvpptjyTxi x su KXTiTfxromliuvi npd rnf rSr 

Appuri»»* cc. 
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Segue quindi il Greco Iftorico a racconta- 
te il patto deli' Efercito di Annibaie a traverfo 
delle Paludi, con cui mirabilmente li accorda 
Tito Livio, che quetta malagevole, e perico- 
lofa marcia quali coli’ ittetti termini cosi ci de- 
ferte al Lib. XXII. 

Comandò , che marci afferò i primi gli Spagna - 
// , e gli Affricani , ne i quali confifieva il ner- 
bo delle fue Truppe veterane , e infieme con efft le 
loro bagaglie , acciocché non mane afferò delle cofe ne- 
ce farie , quando erano obligati a fermarfi ; dopo que- 
fii volle , che s’ incamminaffero i Galli , formando il 
centro delt Armata , e t ultima a sfilare fojje la 
Cavalleria , quindi ordinò a Magone , che con la Ca- 
valleria leggiera de i Numidi fofienefe f Armata , . 
ritenendo Jpecialmente i Galli fc per ' forte attediati 
dalla fatica , e dalla lunghezza del viaggio , come 
che è una Nazione delicata , e non atta a fìmili 
sforzi , fi fofjero sbandati , o non ave fero voluto an- 
dare più avanti . 1 primi , alla tefla de i quali mar- 
ciavano i condottieri , per le alte , e profonde vora- 
gini del Fiume , quafi a forbiti nella melma e tu } - 
/ andò fi , tutta volta , feguit avano le loro Jnfegne : I 
Galli , / ^ 7 // fi potevano reggere feivo landò , 
riaverfi dalle voragini , animavano i corpi coti 
il coraggio , /7 coraggio con la fperanza ; altri 

ftrafeinando malamente le /lanche membra , altri una 
volta , che fi joffero. lafciati andare vinti dal tedio , 

J girando fra i giumenti , che giacevano anche ejfi qua , 
e /i di fi e fi • £ più di ogn altra cofa li rifiniva- 
no le veglie [offerte già per quattro giorni , e fre 
«0/7/ , ed e fendo ogni cofa ingombrato dall ’ , 

potendofi trovar luogo , ouf pofare il corpo fian- 
co nell ’ aJciuttOy fi coricavano Jopra i bagagli <tm- 

tna/f* 9 
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inaiati nell* acquea I mucchi de i giumenti proflratr 
per tutto il corfo del cammino , perchè refi avano 
alquanto fuori deli 9 acqua davano il comodo di ri- 
pojarfi a i Soldati , che ne cercavano per il neeef- 
Jario Jollievo di pochi momenti . 

L iftejfo Annibale , che aveva antecedentemente 
contratto del male agli K occhi a cagione dell' intempe- 
rie della *nuova ftagione , che recava -incoft antemente 
ora caldo , ora freddo , montato [opra ' di 'un- Ele- 
fante , che folo gli era avanzato , ' poiché refi ava pik 
follevato fuori dell ’ acque ; finalmente , e per le lun- 
ghe veglie , e per f umido della notte , e per f aria 
delle Taludi , che gli aggravava la tefla , e perchè 
non vi era . nè luogo , tempo di medicar fi , rimafe 
cieco da un occhio . ■> • »\ , J c- •’ •- 

. ^ traversati (i) fuori di ogni 'cfpettazione quel 
luoghi paludofit , f /emendo , che Flaminio era accam- 
pato in Tojcana j otto la Città di brezzo , per al- 

lora • /w/è / alloggiamento preffo alle Taludi , ■ volen- 
do rifiorare f EJ ere ito , f ripigliar fiato f e intanto 
informar fi minutamente dello flato de . * Nemici , e del- 
la fituazione de i luoghi , che aveva innanzi . Aven- 
do dunque \ intefo , che il Taefe 9 che fe gli parava 
ef avanti t er* jpo/fó abbondante delle cofe neceffarie , 
ir- che Flaminio era ^un* ciarlone , e gabellato folo dal 
Topoiaccioy' ma non molto , atto all cammini fi razione 
degl' affari importanti , e di quelli- in p articolar della 
Guerra p e che oltre ) a queflo fi fidava r molto di ‘ fé 
mede fimo 9 per le imprefe fatte; andava difcon rendo fra 
fe 9 che l Je fo(fe pajfato avanti all * Armata nemica , 
e di/cefo v / luoghi , -■ che ■’ gli \ fi avano innanzi , <7 
i ; C/J G 
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Confalo parte malamente . [offrendo le dicerie , e gli 
fcbiamazzi del Topolaccio , noti averebbe potuto vedere 
la . devafl azione del Taefe , e punto , e {limo- 

lato farebbe flato pronto a feguirlo in qualunque luo- 
go , ambiziofo di condurre f imprefa . fenza afpettar 
la pre fenza del fuo Collega , autorità ugua- 
le a lui , per le quali cofe jup poneva , <g/r ^/# 

aveffe a porgere molte buone opportunità , />er forpren- 
derlo . Ze quali,, cofe , avendo fin . et allora anti- 
veduto , e co/i /rj |c ragionato Annibaie 9 circa la. con- 
dotta del Generale nemico , andiede in fallo il 

Juo dijegno , imperocché toflo , c£c ebbe levato il Cam- 
po da i luoghi circonvicini di Fiefole , e poco 
avanzato fi di là dagli Alloggiamenti Romani , fi get- 
ti) nel Taefe , c&c £// flava et avanti ; .[uditamente 
reflò Flaminio fopr affatto , f pieno di mat umore , 
{limando di effere deprezzato da fuoi Nemici , ^ 0 /- 
m 4 ciò e {fendo devafl ato il Taefe , e /r 

indicando il fumo , fi follevava , #7 guaflo 
de i luoghi , fi [enti toccato gagliardamente dall atro- 
cità della cofa . Intanto Annibaie marciava innanzi 
come alpa volta di Roma a. tr aver fa della Tofcana r 
avendo a finiflra la Città chiamata Cortona , e i fuoi 
Monti , *//<* .// Za^o Trafimeno , c wctf- 

tre fi avvanzava [albeggiava 9 . e 'dava il guaflo al 
Taefe , volendo provocare -, lo sdegno de i. fuoi. Nemici . 

La differenza , che * trovali in quefto luogo 
tra Polibio, e Tito Livio, è folamente qucfta . 
Vuole il fecondo Scrittore, che Annibaie traver- 
. falle la defcritta Palude preffo al Fiume Arno 
in Tofcana li) * Noi vedremo nel .profeguinten-, 

I* to di 


'S x c.» ++ -i~t: .* rsrAtt»». % » v • **3+ imm '• * * r * * • 

(1) Propiorem viam per Paladem petit qua Fluvius Arnus 
per eos dies folito magis inundaverat* X/V. L*b. JtXÌIÌ 
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<to di quedé mie Odervaziòni'qual conto cfi pof- 
fa fare di una limile variazione; e parimente 
ci fa vedere fi) V Efercito Cartaginefe accoda- 
toli al fuo Nemico, che era con le Legioni ift 
Arezzo, lafciarlo pofeia a finidra, e depre- 
dando i ‘campi fertili dei Valdarno, incarnmi* 
nard alla volta di Fiefole, - •;..:! - 

N 

. * » ' * * • 

£ IL 

e JOnfiderate le predette Autorità, c le diffe* 
renti opinioni di già cfpofte, io non cre- 
do, che ' da difficile il- perfuadere 1* infulfidenz* 
dell*, opinione del Sig. Folard, apparendo chia- 
ramente dalie parole di PoIibid,e di Livio, che 
Annibaie aveva già pallate: ‘le Paludi, - quando 
era verfo Fiefole, e depredava de Campagne tra 
Fiefolei, ( e Arezzo, e non afpettò a pgdarle nel 
Cortonefe coi Nemico alle fpallc, cxósà vi- 
cino, anzi non folo, non pofe quattro giorni, 
e tre notti nel padare i luoghi della Chiana , 
del cui dato in quei tempi , non voglio ora 
difputarc, ma la fua màrcia fu cos) veloce , 
che giunfe di la da Cortona fenza - ne pure, 
che il Confole, che era in Arezzo, c che fa-? 
cilmente credeva, che dovede venirli in faccia 
dalla parte del Valdarno, fapede, che Egli sboc- 
cava nel Cortonefe dalla Valdichiana ; Laonde 
un dotto Accademico Etrufco a torto rimpro- 
vera Lucio Fioro , qualora penfa , che quello 

G i Autore • 


(i) Laeva *tli#o hofte .Faffulas pe^eps , medio Etruriac 
agro praedaturo profetfus , quantam maxime vaftitatem poteft 
Saedibus incendiifque Copfuli procul oftendit, Ibìd* 
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Autore defe rivendo la Battaglia del Lago, nel 
nominare i Virgulti Palufiri, abbia voluto in- 
tendere delle Chiane. Rigettata adunque la fo- 
praddetta opinione, patterò a confutare tutte l\ al- 
tre, che pongono intorno all* Arno, V accen^ 
nate Paludi, sì con ragioni particolari idi cia- 
fchedun luogo, ove- fi fitta da varj Autori il 
detto paflaggio, sì con ragioni generali, che 
V deludono totalmente da i confini dell* Arno. 
Altri fi fervirebbe forfè con ficurezza delle pre- 
-clfe parole di Polibio qr il rquale" afserifcé', che 
la via fatta da Annibaie -guidava in .Tofcanà 
per le Paludi, e ne dedurrebbe, che le Pa- 
ludi non potessero efsere intorno all’ Arno, che 
è dentro la ttefsa Tofcana; Ma io non mi avan- 
zo a dedurre la verità della mia propofizione 
dalle antedette parole, ftante .il giufio.Tofpetto, 
che vi . è, che i Confini della ToìcAnaj, o Etru- 
ria fofsero allora afsai differenti da . quello , che 
fono al prefente, e fono fiati in diverfi tempi 
dell’ Impero Romano. E’ quefio un’ Articolo 
Copra cui mi convien fare qualchè difiinta ri- 
fiefsione per maggior chiarezza di ciò , che fo- 
no in apprefso per dire. A i tempi di An- 
nibaie, e di Polibio, i Popoli Liguri, oltre 
che inondavano buona parte della Lombardia, 
detta allora la Gallia , abitavano ancora tut- 
to queir Appennino, che ora è comprefo nel- 
la Tofcana . Fa vedere il Cluverio Lib. 3. Geog. 
con gli Scrittori alla mano, che la Liguria da 
quella parte fiendevafi fino al Pò , ed a Pia- 
cenza , e così s intende in qual forma Anni- 
baie rimandato in dietro dalla tempefta. e dal 
freddo nel voler pafsar V Appennino fi ritirò 

nel Taefe 



volte i Galli Liguri, come due Popoli confa- 
li iniieme da quella parte, e Cicerone fra gli 
altri racconta (2), che il giorno della battaglia 
del Traiimeno il- Terremoto face del male » in 
Liguribus Galliae , ed il Noris (3) parlando della 
Città di Pifa , riflette, che la Gallia chiama- 
vali ancora Liguria, Liguria e nomine venicbat. E* 
rimarcabile il pafso di Polibio nel Libro fa- 
condo, qualora deferire i confini • della t detta 
Provincia’. 1 Liguri abitano , dice egli, t Appen- 
nino da principio f opra Marfilia , dove fi congiunge 
con l’ Alpi , ed oltre ciò tutto quel lato , che guar- 
da il Mare Tirreno , e i campi verfo il Mate , fino 
alla Città di Tifa , che è la prima Città di Tojca - 
e verfo il Taefe Mediterraneo giungono fino al con- 
fine degli ' Aretini Il Territorio di Arezzo, non 
Tolo lì eftendeva molti (simo dalla parte Orien- 
tale dell' Umbria, ma includeva' ancora le prin- 
cipali Montagne del Cafantino, giacché V Ar- 
no, facondo il Cluverio in quei tempi, non tan- 
to dalla parte di Pifa, quanto dalla parte dì 
Arezzo era il termine della Liguria (4), e co- 
sì penfa il dotto Padre Berretta nell’ antica Co- 
rografia dell’ Italia. Se tutto quello, che era 
di là dall’ Arno al tempo di Polibio era Li- 
guria , non sò fa Fiefole , e Piftoja poteva!! 
allor comprendere nella Tofcana, o fa doveva 
riguardarli della medeiima condizione di quegli 



1. 

( 1 ) Coen. Pif. Dif. I. 

(ij lt* An. Li b. I* Cap* 8. , 
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Appennini, che appartenevano a i figuri. Si 
sà ? che un tal Popolo, era divifo tra molti Po- 
poli ; Vi furono gli Apuani, che buona parte 
dell’ Appennino, occupavano, e chi credette ad 
Annio nelle note, a Sempronio, i figuri Mon* 
tàni giungevano alle fonti del Tevere, Vi erano 
i Brini ati , j Freniati ,, e vi erano ancora i Ma* 
gelli. ; Non è mancato ehi riconofca quefti ul- 
timi nella Valle di Mugello, chiamata pofcia 
<da (i) Procopio ìAvKÌotMiw e nella Carta Geografica 
dell’ Italia apporta alla grand' Opera del Mura- 
tori, ed in- quella del . Sig. dell' Ifola , e v del 
Sig. d' Anville qnerti fi vedono intorno ,a, Fie- 
fole, nel qual cafo il mio dubbio, averebbe qual- 
eh è forte di fondamento. Non sò per qual ca- 
gione y Olftenio Annot. Geog. pag. 3 , non ap- 
provatte la voce AVVV/W che fi legge in Polibio, 
e ne tentatte la correzione. Quai fono , dice egli, 
quei liguri , che fot e fiero giungere fino ai territori 9 
di Mrezzo , /è non ave fiero occupato tutta la To * 
fcana intorno all ^/trno , Fiefole , e dove / ora Fi - 
reme? Ma da quanto fi è detto, non ricono- 
feo improbabile ? che tutto il Pifano di là dall’ Ar- 
no con Lucca, le Montagne Piftojelji , . la Val 
di Mugello col Fiefolapo, .e la parte qiontuo- 
fa dell' Appennino confinante con gli Aretini 
non potette ettere de i Liguri; ed Jn Liguribus 
pone Ariftòtile , di cui parlerò tra poco, Y unio- 
ne dell' Arno, e del Serchio -pretto di Pifa* 
Dunque fiegue 1' Olrtenio, ejjì occuparono tutta la 
Galli a Cif padana , e una buona porzion del Ti ceno ? 

Che ' 


■ ■ 



(x) Rer. Goth. Lib. III. 
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Che fino al Pò , ed a Piacenza fi {fendettero 
quelli : Popoli, lo ha dimoftrato il Cluverio: Che 
dalla parte Orientale potettero giungere al ;Tcr« 
ritorio ; di Sariina, conliderando con 1' autorità 
di Polibio , e di Dionigi Alicarnaffeo , che 1 
Liguri confinavano con gli Umbri, e che i Sar- 
finati erano gli ultimi Popoli di quella Provin- 
cia , non ho difficultà di aderire , che ì Sarfi- 
nati erano confinanti con i Liguri, e< che in 
tal guila anco una parte del Calentino fotte in- 
dubitamele Liguria. Dobbiamo noi confiderai^ 
quelli Popoli affai feroci, e come gli chiama 
Virg. Lib. IL Georg, adfuetum malo Ligure m , 
indurati allo fieoto , e alla Guerra, e da prin- 
cipio Abitatori non di Città , che non erano 
nei loro dominio , come ha in una 'bella Difi* 
fertazionc provato il Sig. Giuleppe Averani , ma 
bensì di afpre Montagne, e di luoghi alpe- 
ftri , e difficili, come* riferifeono Diodoro, Livio, 
e. Strabone, ' defiderofi .all’ elfremo di dilatare i 
loro confini, guerreggiando da vàlorofi conti- 
nuamente con i Romani, da i quali Trides agrum 
Liguri bus datum efl (i), per finalmente acquietar- 
li, per lo che hanno più volte cangiato {Ùle- 
ma i confini di quella Provincia, la quale, non 
può in conto alcuno determinarli, per ciò che 
«{guarda la lùa antica « eftcnlione: Suppotto per 
tanto, che tutta la del Ira dell* Arno ne ì tepi-’ 
pi di Annibaie fofse Liguria: le parole di Po- 
libio non formano un iicuro argomento per fi- 
tuarle fuori dell’ Arno per quello folo motivo, 

. . , ^perché 
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perchè dovevano efsere fuori della Tofcana ; ma 
con (i) * * 4 tutto ciò foftengo per altri motivi , che que- 
llo Spiano si paludofo, ove /Annibaie viaggiò 
conc i' Efercito per quattro giorni ,< e tre notti 
foffe'-fenza dubbio ‘.fuori dell* Arno, e della Li- 
guria -Tofcana, e andando a feconda della fua 
corrente comincerò dall’ efaminare V opinione .. di 
quelli, che pongono le dette Paludi nel Vaidar- 
fio di :> fopra s (t) . Io con nego, che ne ir tem- 
pi iantichiffimi .verfo I; Incifa potefle effe re qual- 
che oflacolo, che attraverfaffe il corfo dell’ Ar- 
no , e ne facefse follevare, ;e dilatare le acque. 
J|-,a flruttura delle Colline , che s’ inalzano alla 
lua : delira' verfo Oflina * e Monte Carelli, -in- 
torno la Paella, e i due Refchi, chiaramente 
dimollra, iche quivi (lagnavano una volta le ac- 
que,, formando un golfo molto profondo; ma 
nego bensì, che Annibaie pafsafse V Arno in 
quello luogo, e quello fofse la fua Palude; Pri- 
mieramente è da crederli, che a tempo di An- 
nibaie: fofse flato dato lo fedo alle acque, è 
naturalmente, o artifìcio farcente aperto f adito* 
alle . medelìme , verfo il pian di Firenze, altri- 
menti gli Autori avrebbero parlato di un ijmi-- 
le taglio fatto da lui medciìmo, come fognano: 
alcuni . Non era il Valdarno in quei tempi < -uà; 
Paefe difabitato., entrando egli in quella Regio- 
ne,; che Polibio chiama ubertofa , * e - facendoci 
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diftintamente fapere Tito Livio, che i Campi 
Etrufchi, che fono tra Fiefole, e Arezzo, giu- 
dicati dall' Olftenio faviamente per il Valdarno , 
erano fertili di grano, di pafcoli, di befliame, 
e di tutto. Se le acque avefsero rigurgitato dall* 
Incifa , e inondato tutti i fondi , e bafse Col- 
line del Valdarno, in che doveva con filiere 
quella fertile, e deliziofa opulenza di tal Pae- 
l'e ? In oltre fe Annibaie voleva in tal luogo 
pafsare 1* Arno, non averebbe dovuto pafsare una 
Palude, ma un golfo molto profondo, e dato, 
che fofse Palude, e non golfo, non poteva 
avere , che due, o tre miglia di larghezza ; 
ficchè non ci volevano quattro giorni, e tre 
notti a traghettarla . Ma fenza fermarli fu ta-? 
li giulli riflefsi, i quali converrà’ ancora ripe- 
tere trattando delle Paludi tra Pilloja,- e Fi- 
renze; dalle parole de i due mentovati Stori- 
ci , fi vede chiaramente, che Annibaie arrivò ver- 
fo il -Valdarno molto dopo aver palsato le Pa- 
ludi, e riliorato il fuo Efercito; onde non può 
dirli, che foffrifse tale incomodo in vicinanza di 
fedici o diciafsette miglia dal centro dell’ Armata 
di Flaminio, che non averebbe certamente la- 
feiato di* vendicare la flrage di tanti Romani, 
col tagliare a filo ‘di' fpada tutto quel 'mifero, 
e • languido avanzo dell' Efercito Cartaginefe:' 

• Qual altra occafione potevafegii prefentare 
più opportuna, e più comoda per dar battaglia, 
e trionfare ficuramente del. fuo Nemico? Con-t 
verrebbe rton » aver* idea dello spirito impetuofò 
di* Flauti n io, e (limarlo affatto ignorante con 
tutti i fuoi Ufiziali dell’ arti della Guerra, per 
farlo trafeurare un vantaggio si grande, a cui 

H. : ; . quando 
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quando : non fé ne folle accorto fu bel princi- 
pio, aveva tutto il tempo di riflettere, per ef- 
ferii Annibaie fermato molto tempo fui Cam- 
po dopo il palio delle Paludi, e non aver po- 
tuto rifiorare il fuo Efercito , e i Tuoi Caval- 
li, folamente in tre giorni. 

Ma fcendiamo verfo le Paludi , che il Sig. 
Cini (i) , e il Cluverio pongano tra Pifioja, e 
Firenze; e fe bene il Cluverjo voglia, che An- 
nibaie le paffaffe verfo Firenze, e il Sig. Cini 
verfo Pifioja , io non per tanto ne ragionerò 
indiflintamente , militando contro l’uno, e con- 
tro r altro quelle ragioni, che dimoflrano im- 
poflìbile , che Annibaie s’ impaludafse in dette 
• parti . 

L’ origine di dette Paludi viene ordinaria- 
mente attribuita alla Golfolina , che nell’ ifiefsa 
guiia , che fuccedeva all’ Ine i fa , facefse un’ al- 
tro riparo alle acque dell’ Arno, e di altri v Fiu- 
mi , che in efso imboccavano, e le facefse ri- 
gurgitare, ed inondare quella ora bella, e de- 
‘ iiziofa pianura . E’ {ingoiare a quello proposto 
]’ erudita notizia , che ci da Annio Lib. VII. 
full’ Etimologia del nome di Fiefole , allorché ci 
dice , che Faefulae lignifichi in lingua- Aramca 
Tranfcenfus a paludibus , e che però! fofse dato un 
tal nome a detta Città : Subiacens enim Tlanities 
paìudoja erat a Jani etate . Ma poco importa il cer- 
care qual fofse la condizione di detto Piano a 
Jani etate mentre fi parla del VI. Secolo di Ro- 
ma . Il Sig. Cini fuppone , che . in detto : tem- 

. , pò fol- 
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po fofsero ancor le Paludi , ci che i liguri vin- 
ti da Fulvio Confole, portili ad abitare quelle 
pianure, fofsero i primi, che ne afeiugafsero le 
acque. Senza ricorrere alla lingua Aramea pote- 
va darci un’, altra etimologia da porli in 
coppia con quella, di Fiefole, egli, che ricono- 
fee la Valle Lenta da Lentulo, Dot doglio da Dori - 
di s Dolium , e la Terra di S. Marcello, da Mar- 
cello Confole; Il detto Scrittore però non dee 
credere, che quello Piano fofse da il Liguri in- 
teramente ralciutto, giacché con il Salvi fuo di- 
letto Autore racconta, che folo nel 590. di Cri- 
flo, rertò intieramente profeiugato, allorché per 
intercellione di S. Zenone IL aperfe un piccio- 
lo. Monte, dentro ai quale le 'acque dell' Om- 
brone , e del Pian di PiUoja erano rattenute; 
onde arreca non piccola maraviglia , che i Sol- 
dati Feriti di Antonio, riconofciuti dal Sig. Ci- 
ni per fondatori della Città di Piftoja, eleg- 
gefsero per loro fede un luogo cos*. umido, e 
paludofo, che poteva recare del pregiudizio alle 
loro ferite. Chiunque ha un barlume di Cri- 
tica mi accorderà efsere pericoiofa cofa appog- 
giare quell’ opinione fulla vacillante baie delle 
Storie del Salvi, di alcune Croniche Piltojeii , 
del Padre Dondori, di Girolamo Parabofco, e 
di Gio: Villani difeofti per molte centinaia d’ an- 
ni dalla difeefa di Annibaie, e privi di crite- 
rio per ragionare fu i fatti antichi , ed efam ina- 
re le circoftanze. Se vi fofse uri Autore di cre- 
dito , e lìncrono al -fatto, che ci riferifse, nel 
fello Secolo di Roma, non avere il Fiume Ar- 
no avuto il fuo .sfogo alla volta di Pifa, e 
del Mare, e che il Monte della Golfolina con- 

H 2 tinuato 
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sinuato fòfse fervito alle acque di catadupa, o 
di cataratta , per cui rallentando elleno il loro 
moto dovefsero fpanderfi per quella Valle, do- 
ve è Firenze, e Piftoja, non avrei certamente, 
che replicare: ma confederando quanti Secoli è 
antico il corfo dell’ Arno, e quanto fia gran- 
de la forza, e V impulfo delle acque corren- 
ti nel rompere i ' ripari , che fi oppongono al 
loro moto , fe poi lì aggiunga V ajuto dell’ ar- 
te umana, per liberarti da quegl’ incommodi, 
'che fono nocivi alla vita, e al commercio, qua- 
le farebbe fiata quella Palude, come faviamente 
'riflette fui taglio della Golfolina f erudito Si- 
gnor Targioni, converrà dire, che molto pri- 
ma di Annibaie , fotte fiato fatto dalla Natu- 
ra , o dagli Uomini quello necettario canale , 
-come farà feguito a Rignano , e all’ Ancifa . 
•Il Piano di Fiefole , e di Pifioja, non era un 
paefe della Zona frigida , o fituato fui Monte 
‘Caucafo, Acche follò incognito agli Sctittori, ed 
inofpito per i Romani ; Dagli Storici fi raccon- 
tano molte cofe appartenenti a i detti luoghi , 
c vari palfaggi degli Eferciti Romani a traverfo 
dell’ Arno , per portarli a combattere contro i 
Galli , ed i Liguri , come fuccelfe Ano fett’ an- 
ni avanti alla difcefa di Annibaie in Tofcana, e 
•le Legioni medefime di Sempronio, che da Luc- 
•ca vennero ad Arezzo, non potevano non te- 
ner quella via . E v dunque da crederli, che i Ro- 
-mani s immergeflero ogni volta nelle Paludi , 
o che , fe vi foflero fiate , gli Storici non fof- 
fero per farne alcuna menzione , come hanno 
fatto di altri luoghi paludofi, ed acque flagnanti 
anco meno confiderabili ? Cajo Cafiio Longino, 

che 
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che nel 595. vi condufle una rtrada , la qua- 
le fu pofcia denominata da lui , non è a no- 
tizia di alcuno, che afciugafle fragni , e paludi. 
Voglio concedere al Sig. Cini , che come accade 
a i tempi noftri nel piano tra Piftoja , e Fi- 
renze , quando fono più copiofe le pioggie , lì 
renda il cammino molto fangofo, e difficile; Non 
potrà mai ragionevolmente provarli , che le - ac- 
que Io inondartero in tal maniera da formare 
una palude , quale ci viene defcritta la tragit- 
tata da Annibaie : Ma (uppongalì ancora , che 
quella vi forte , dunque Annibale la pafsò ? Fi- 
guriamoci di grazia queflo Capitano , che- fcen- 
da con la fua Armata dalle montagne del : Pi- 
flojefe; efaminiamo i fuoi difegni , ed i luoghi* 
ne i quali frappiamo dall’ autorità della Storia, 
che egli nel feguito del fuo viaggio licuramen- 
te pafsò : O Egli voleva andare direttamente a 
Roma , o voleva attaccarli col Confole apporta- 
to in Arezzo * Se penfava di andare' a Roma , 
poteva paflàre V Arno fotto la Golfolina, e per 
diverfe vie difcorte dalla Umazione di ambi gli 
'Eferciti de’ Romani avanzarli verfo quella Capi- 
tale, con meno pericolo. Se Egli voleva tocca- 
re le vicinanze di Arezzo poteva egualmente paf- 
fare f Arno fotto la Golfolina , e paflatò detto 
Fiume viaggiare all’ afeiutto alla lìniftra deli’ Ar- 
no, e cosi giungere nel Valdarno di fopra, in 
meno tempo di quello, che gli fu necertarto per 
il paflb delle Paludi , nelle quali fguazzò per 
quattro giorni, e tre notti. Chi crederà mai, 
che un Capitano sì artuto , e sì faggio , li efpo- 
nefle lenza vantaggio veruno ad uno parto co- 
tanto pericolofo ? Voleva Egli forfè - avanzarli 

verfo 
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verfo il nemicq , e giungergli • addotto inafpet- 
tato ? Ma a jpb<r gJf giovava per tal fine im- 
brogliarli in quelle fuppotte Paludi? Se egli te- 
meva di non poter marciare occultamente per 
ett'er vitto pattare fottq la, Golfolina, doveva e- 
gualmente, ot maggiormente ^temere di efser ve# 
duto nelle medelìme -vicinante aitraverfare i Pan- 
tani, E’ da ofservarfi ancora, che altro è -gua- 
dar Marazzi, e Paludi , altro $ pattar un Fiu- 
me, ed un Lago, come già fi accennò, ragio- 
nando del Valdarno verfo; l* ; Ancifa ; V Arno 
^inferrato dalla Golfolina; formar poteva lateral- 
mente delle Paludi, ma nel mezzo era Fiume, 
e fe le molte acque follevavanfi alf altezza del- 
la Golfolina, che dee fupporfi molto alta, per 
tenere in collo tanf acqua, e rigurgitare tanto 
indietro, è certo, che nel, mezzo V acqua do- 
veva efse re molto profonda, ficchè vi » farebbe Te- 
ttato annegato, e .iommerfo tutto 1’ Elercìto, 
e Annibaie iftefso col fuo Elefante, ne quelle 
perfone pratichittìme, e amiche, dalle quali cer- 
cò d’ informarli, diligentemente, gli averebbero det- 
to, che quelle Paludi erano lode nel fondo, 
Cl^e fe fi vufrfe, che Egli non pafsafse tutto 
T Arno, ma fittamente le Paludi adiacenti alla 
di lui delira tra Piftoja , ed il luogo, ove ora 
è Firenze, io non sò vedere qual motivo aver 
potefse Annibaie ad impegnarli in tal pafsaggio, 
Egli cercava di entrare nel paefe de fuoi nemi- 
ci ; qual avanzamento faceva ad ingolfarli nelle 
Paludi , per isboccare fotto Fiefole , fenza ufci- 
re dalla Liguria? Il fitto pafsaggio dell’ Arno 
lotto la Golfolina Io poteva contentare , e co- 
ttituirlo a dirittura nell’ Etruria; fe voleva avan- 
zarli 
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zarfi nel Fiefolano , fenza attraverfar le Paludi , 
poteva corteggiare alle falde di Monte Murello , 
e verfo le Colline di -Fiefole, e quindi anche 
tirando avanti verfo i’ imboccatura della Sieve , 
ridurli fovra il Ponte a Rignano , con f Ar- 
no alla delira, e penetrare fino nel Valdarno 
di fopra a piedi afciutti. Qual vantaggio dun- 
que ne ricavava dàll- entrare nelle Paludi? Che 
beli’ Imprefa era quella da forprender Flami- 
nio? Di quante miglia veniva ad accorciare il 
cammino, iicchè gli tornafse conto fare quella 
firada, diffìcile sì ma più breve , mentre 1’ imba- 
razzo delle Paludi glie- la rendeva piu lunga è., 
La cola, è s\ chiara, .che mi. pare efcluda ogni 
dubbio da chi non è privo affatto del fenfo com- 
mune, per' giudicare. 

.Ma, o palfalfe, o nò V Arno, dalle parole 
di *Tito Livio, lì vede chiaramente , .che egli non 
giunfe nel Fiefolano, nè alle rive deli’ Arno dal- 
ia parte del Piftojelè ; Ci dice chiaramente il 
detto Iftorico , che Annibaie pallate le Paludi , 
ed avanzatoli verfo la- Tofcana, fàpendo, che 
Flaminio era alloggiato in Arezzo, lafciato il 
Nemico; a lìnillra, andò verfo Fiefole, Io sfido 
chiunque a cercarmi un pollo da. Fiefole in giù 
verfo il Mare, in. cui porta avverarli, che uno 
H quale venga dalle parti di Pifa, Lucca, e Pi- 
floja ritrovandoli alla delira, o alla lìnillra dell* 
Arno, li volti verfo Fielòle , e porta dirli, che 
egli lafci a fini lira Arezzo. Balla riconpfcere, o 
figurarli» la Umazione de i luoghi, per reftar 
perfualì, che Arezzo rimane fempre alla delira, 
e Fiefole alla lìnillra, oltre il non dare il giu- 
fio lignificato alla voce latina relinquere , che co- 
inè. fi 
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nie fi vedrà tra non molto, non puole in 5 ue * 
fto fidelità aver forza. 

# Queda con * altre delle fopraddette ragioni^ 
milita egualmente contro chi • voleflè fupporre 
che Annibaie valicando I* Appennino verfo la • 
ljiguria Apuana s’ impantanale fotto la Golfoli-i 
na; Ma per evacuare affatto da tutto f Arno il 
paludofo pafTo di Annibaie, mi ha permeilo fog-, 
giungere altri riflédi particolari , che f efcludo-. 
no .anco da queda parte. Annibaie non padò 
certamente da Pifa, perchè gli Storici avrebbe- 
ro opportunamente nominata quella Città , lo 
che non han fatto, ed egli dopo edere entra- 
to in Italia non fi accodò al Mare, fe non quan- 
do, dopo la battaglia del .Lago s’ inoltrò nel 
Piceno verfo dell’ Adriatico, e diede nuova a 
Cartagine de i fuoi progredì (i). Neppure è 
credibile, che pafTaffe da Lucca, ove fi era ri- 
tirato Sempronio , il di cui valore aveva di frefco 
fperimentato di là dall’ Appennino con. molto 
danno delle fue Truppe, con * efsere redata in- 
certa fra di lor la Vittoria; Oltre di che, qual 
Fifica cagione formar • doveva fra la Golfolina, 
ed il Mare quede fi ampie Paludi , quali fon 
quelle, che pafsò Annibaie in tanti giorni, con 
tanto dento? Vi era forfè una nuova Golfolina? 
Qual* altro odacolo fi attraverfava al libero cor- 
fo dell* acque? ' 

Potrebbe forfè taluno fupporre , che il loro 
corfo rattenuto fbfse dallo fcambievole incontro, 
che facevano le acque del- Serchio , e deli’ Ar- 
ci: . \ no, im- 
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no , impedendoli V uno f altro lo (caricarli li- 
beramente nel Mare , con addurmi a tal propo- 
fito T autorità d’ Ariflotile, e di Strabone . 

Il primo nel Libro. De Mirabilibus auditioni - 
bus , rifèrifee, che appreffo i Liguri ; per quanto fi 
dice , vi è un Fiume , le di cui acque fi innalza- 
no tanto , che impedirono di veder quelli , che fono 
nell 9 oppofta riva . Strabone Lib. V. poi dichia- 
ra fuccedere ciò all* imboccatura del Serchio 
nell’ Arno , ove quelli due Fiumi concorrendo in 
una (ola corrente , fi innalzano tanto fcambievolmen- 
te tra loro , con contrarj impulfi , che quegli , che 
fi anno Julf una , e t altra riva non fono veduti 
gli uni dagf altri . Primieramente io (limo quello 
avvenimento tanto (Iraordinario , che ofo dire , 
che polla impunemente negarli , come affatto im- 
ponibile . Non sò come polfa accadere, che le 
acque di un Fiume fi innalzino tanto (opra il 
piano del fuo alveo , che impedivano per la 
loro altezza perpendicolare Ja libera corrifpon- 
denza de i raggi vifuali , a chi è (ìtuato Tulle 
due r ve. E’ proprietà de i fluidi , quando non 
fono ritenuti da i laterali impedimenti T appia- 
narli, per quanto e podibile a tenore delle Leg- 
gi Idrolitiche , ed occupare in ogni parte un 
luogo egualmente dillante dal punto della co- 
mune tendenza. Qui non fi parla del Paraguai, 
o dei Rio della Piata Fiumi vatìilfmi , ne i 
quali , a Tomiglianza di ciò che Tuccede nel 
Mare , la sferoidale , figura della Terra polfa in 
tanta dillanza impedire il palio a quei raggi, 
la direzione de i quali fi concepifca parallela 
alla tangente orizontale , o inclinata fotto di ef- 
fa ; Si parla dell’ Arno, e del Serchio, de i 
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quali a baftanza è nota 1* eitenllone, c la copia 
delle acque, anche verfo la loro foce. 'Quelli 
due Fiumi adunque , o erano riferrati da altri 
argini, e grottoni alle rive, o nò. Se nò, V ac* 
que dovevano (tenderli in piano orizontale, fic- 
chè per quanto elevate fofsero per la loro co- 
pia, dovevano mantenere a delira nel mezzo, 
e a finiltra Io dello livello, ecchi poneva!! da 
una delle loro rive, doveva liberamente vede- 
re, chi era lituato nell’ altra, non potendoli con- 
cepire tra fpazj sì angulti, che ie acque nel 
mezzo dell’ alveo formafsero all* insù un piano 
più alto delle rive, fenza rinnovare i Miraco- 
li del Mar Rollo , e del Giordano fopra le 
ordinarie Leggi della Natura; Se poi detti Fiu- 
mi erano circondati da argini piu alti de i 
campi adiacenti, chi era nel piano de i campi 
farà (tato impedito di vedere dall* altra riva, 
non già dall* altezza dell' acqua, ma da quella 
degli argini, anche quando i detti Fiumi Itati 
follerò del tutto afeiutti . Se poi faliva full’ ar- 
gine, T acque intermedie, non potevano .certa- 
•mente impedirgli la viltà dell* altra riva come 
che in ogni punto fempre più bafsa della di- 
rezione de i fuoi fguardi. 

Avranno dunque creduto una tal cofa A- 
riftotile, e Strabone? Ariltotile, veramente era 
Filofofo ; ma chi sà fe li pofe ad efam inare il 
racconto di un avvenimento , che fuccedeva in 
Paefe da lui tanto lontano ? Egli poi non dice 
di credere , che ciò fuccedefle , nè altro argo- 
mento riporta , che 1* autorità de .i Relatori ; 

' Ed è noto di più agli Eruditi , che il Libro' 
Dt mirabili bus auditionibus , non è lìcuro parto di 
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Ariftotile, onde fi può francamente negare , che 
un Filofofo sì rinomato, preftafsc fede a fimil 
novella- Strabone poi, come meno Filìco V ave- 
rà facilmente creduto, sì per averla letta nel 
Libro attribuito ad Annotile, sì per non aver- 
la (limata tanto impofsibile quanto la favoletta 
raccontata da i Pifani del patto fatto tra f Ar- 
no, ed il Serchio la prima volta, che fi uni- 
rono infieme, di non fommergere Pifa. In fat- 
ti (e le acque fi fodero in tal guifa follevate, 
non poteva naturalmente non refiar fommerfa la 
detta Città. Non altro dunque fi puoi concede- 
re, fe non che le acque di detti Fiumi cre- 
fciute più del folito per la pioggia , a tal le- 
gno, che T alveo dell’ Arno non fo fse più ca- 
pace di contenerle, e portarle raccolte in tri- 
buto al vicino Mare, fi fpagliafsero per le adia- 
centi campagne (i).^Ma chi obbligava Anniba- 
le ad accodare il fuo 'E(erc ito alle ripe dell’ Ar- 
no quando- poteva dal Territorio Lucchefe facil- 
mente condurli nel Fiefolario* * lènza calare ne 
i bafsi di Bicntina, e di' Fucecchio, non che 
corteggiare la corrente dell' Arno? Nè aveva bi- 
(ogno di aprirli una nuova rtrada , poiché è 
certo $ che pochi giorni avanti Sempronio da 
-c i ru r ^ : • 'I i 'ib.'ì c -‘Lucca 


ì * obciM ) c v; 

— - — 


^ » V J 
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(*) Il Sig. di Buffon Hiììt. Nat» T. I* Car» 34 r.' penfa che 
Jà fupetficie d’ ‘*n fiume , che corrà ì rapidamente non Jìa a li- 
vellpi 9 prendendola da una fponda all * altra ; ma chela corren • 
te del mezzo Jìa eonfiderabìlmente pia alta che la corrente con - 
tigua alle fpondc^ majfimament t (n qua lche dì (la ni. a. dal fuo 
shocco" ncT~ mare f*eje la direzione del fiume è diritta . Dove 
sboccaffe il Serchio nell’Arno , in qual maniera' quelli due 
fiumi cingeffero 1* antica Pifa, è .da vWerfi il Tom. I. del 
Sig. Targioni alla pag» 4 00 * 
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Lucca fi era condotto con le - Legioni ad Arez- 
zo, fenza impegnarfi in Stagni, o Paludi, men- . 
tre anco la Cagione doveva efser più cruda , 
e meno a propoiìto per campeggiare. 

Ma che diremo di quelli Elefanti, di cui 
nel Cortonefe, nel Valdarno di fopra, e di fot- 
to, e ne i piani da Firenze a Pifa fi trovano 
/otterrà le ofsa , e che molti, tra quali il Ce-; 
falpino (ì), ed il Giovio ( 2 ) prendono per ar- 
gomento del pafsaggio di Annibaie dalle Palu- 
di deir Arno $ Primieramente ritrovandofene in 
tanti luoghi diverfi, converrebbe dire, che An- 
nibaie avette pattato le Paludi nel tempo fteflo 
da tutti quelli luoghi , o avendole pattate la pris- 
ma volta in uno, fi fofse prefo il divertimcn-! 
to, di pafsarle, ancora negli altri, e di farvi 
annegare i fuoi Elefanti. Ma per dire la ve- 
rità, che hanno che fare f. ofsa degli Elefan- 
ti, che fi trovano nel Cortonefe, ed. altri luo- 
ghi d\ intorno alT Arno, cón .gli . Elefanti di 
Apnibale ì Di trenta fette al dire d' Eutropio, 
e ;d’ Appiano, o di quaranta • al parer di al- 
cun’ altri , che egli dalla Spagna condufse io : 
Italia , abbiamo dal citato Storico Greco , fegui-, 
tato dall’ Orofio, e dallo Zonara,, che quan-, 
do giunfe nelle Paludi da etti fuppotte in To- 
fcana, non ne aveva, che un folo, efsendo gli 
altri periti nel pafsar T Alpi , nelle Guerre del* 
Ja Gallia con i Romani, e nel primo tenta- 
to pafsaggio dell* Appennino, di cui a fuo luo- 

• > ' 5 :.i « « - • • • gO .fi ’ * 


m m 
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t (x) Mann» Tom. V* Sigo . I 
(i) JLib. 17» 
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go fi parlerà. E quantunque Livio ne fàccia 
fopravvivere alcuni dopo la* battaglia di Treb- 
bia, feri ve* nondimeno, che nel tentare la pri- 
ma volta il ’pàfso dell’ Appennino, ove ftiede 
immobile due intieri giorni dalla neve, e dal 
freddo, ne morirono fette (1). Polibio poi Lib. 
III. chiaramente ci dice, che in quella giorna- 
ta gli Elefanti tutti a riferva di un folo pe- 
rirono ; ed in' fatti nella battaglia del Trafime- 
no , e di Canne, non fanno gli Storici menzio- 
ne alcuna degli Elefanti; E benché Silio Itali- 
co al Libro IX. nel deferivere il detto fatto 
gli nomini fpefse volte contro V autorità degli 
Storici, non debbono molto attenderli le fue ef-; 
prefsioni, perchè non fa ne i fuoi verli, a mio 
Credere perfettamente la figura di Storico, ab- 
bandonandoli a quella libertà prefunta lecita a 
i Poeti, come mi converrà altrove di dimoftrare; 
Anzi credo, che nel Tello di Tito Livio al 
Lib. XXIII. Cap. XVIII. vi fia un errore fu 
quello conto: Defcrivendo egli f attedio di Ca- 
lcino nella Campagna felice, racconta, che An- 
nibaie per mezzo degli Elefanti refpinfe indie- 
tro i Nemici , i quali avevan fatto una fortita 
dalla Città (2). Ma d’ onde aveva egli avuto 
quelli > Elefanti^ -Già lì è villo di ’fopra,- che 
di quei condotti di Spagna, uno iolo ve n* era 
rimallo, c fu di cui cavalcava nel pafsar le Pa- 
ludi , e che il foccorfo domandato a Cartagine 


— 11 ■ » »■■>»■■ ■■ 1 1 1 — 

'•*' -;:j ' >' • -i < ' . > , 1 . •' * o .> 

(t) Lfv.; Libi XXI. ' 1 ' ‘ • > ' ■ ■ * 4 "V r 

(»> Semel nitro irrumpcntes agmine Elephantorum oppo- 
sto, prope iiuerclufit» ‘ » . < 


da Magone, non era ancor giunto: Il cita 

: ;i: y? ,: attedio 
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afsedio di Cafilino fecelì nel Confolato di M. 
Terenzio Varrone Y anno 53 7. Bomilcare coi 
rinforzo de i Soldati, e degli Elefanti giunte 
a Locri V anno di poi, efsendo Confoli Sem- 
pronio, e Fabio (i). Come dunque poteva for- 
mar un muro, o una trincierà con quelle be- 
{He, fe egli allor non le aveva? Forfè deve 
leggerli CatapbraEìorum ? lo non sò fe Annibaie 
ufafse quella milizia: lo decidino altri pratici 
dell’ Erudizione, a i quali lafcio la correzione 
di quello pafso, in cui, non vi ha dubbio, 
che non vegga uno sbaglio, fuppollo il quale, 
con le altre autorità fopraddette è raanifello, 
che le ofsa degli Elefanti, ,che li ritrovano nel*? 
la Tofcana nulla provano per favorir f opinio- 
ne di quelli, che pongono intorno all’ Arno le 
Paludi pafsate da Annibaie, e ciò in parte av-* 
vertì ancora Filippo Rubenio Lib.'. IL EleòL 
Cap* 22* * L b- ♦ . i •• .1 

Per dare maggior foddisfazione *1 Lettore , 
non llimo fuperduo di riferire quello, che. altri 
hanno penfato per rintracciare in qua]; * modo, e 
in qual tempo, quelli animali' abbiano foggjor- 
nati ne i nollri Paefi.Tra molte opinioni* che 
regnano fu tal quellione t pup fembraré hpn jim- 
probabile , quella, £ he : {i deduce v4a t Luc^np. nei 
\* .. r/'ii rr j > • !*. 0! ; X* Libro i 


c : . i * ... : •* tii3 .i.r . .1 ♦;;> 

(x) Per eòs dies Bomilcar cum Militibns ad fupplemen- 
tum Cartagine miflìs Elephantis , & commeatu Locros acceflit» 
(z) Vana , ac futili* conjetfwa leviffirnumque argumentum. 
Quomodo iJlic Elephantum plurium offa , cum fuperfies unus 
tantum fnerit ? Deinde cum vix per caliginem* rationem iti- 
nerum Annibalis videamus adhuc incompertum , inexploratum* 
que eft , an per illam Vallerò tranfierit Annibai • . . ' • j 


DISSERTAZIONE II. 


7 1 


X. Libro della Tua Guerra Civile (i). Dall’ au- 
torità dr quefto Scrittore, fi deduce chiarifsima- 
mente la venuta di Sefoftri in Italia, prima di 
conquiftare f Etiopia , quantunque Erodoto nell' 
Euterpe, e Diodoro ci rifèrifcano, che etto nel- 
le Tue fpedizioni non pafsò la Tracia, e la Sci- 
zia . Non può fupporfi ficuramente , che Lucano 
quantunque Poeta , voleffe quivi far campeggiar 
i impoftura, e fpacciare una menzogna fuori di 
ogni propofito, e nulla addattata al cafo in cui 
fcriveva, oltre di che nella fua Farfaglìa all* u- 
niverfal' giudizio de i Critici fu più Storico, 
che Poeta; onde, fe parlando a Romani ram- 
menta loro la venuta di Sefoftri in Italia, è un 
cvidentifsimo fegno, che qualche lume di verità 
e di nozione Storica lo fpinfe a ciò fare . Po- 
llo quefto per vero, farebbe facile lo {piegar la 
cagione del ritrovamento delle offa Elefantine ne 
i noftri Paefi , come un’ avanzo dell’ Egiziano 
Efercito. Ma chi legge con attenzione la dot- 
tifsima Opera del Cupero fu gli Elefanti , fi tro- 
verà fubito fofpefo ed incerto a determinarli ful- 
f afferzione dei fovralodato Poeta . Prova -egli 
con un erudito apparato di ottime riflefsioni , 
al Cap. VI. che i Re Egiziani, non fi fervirono 
nelle loro guerre degli Elefanti fino a Tolomeo 
Filadelfo , cioè a dire dopo Aleffandro Magno , 
al tempo di cui fi videro anche quelli anima- 
li la prima volta in Europa: ed in tutte le bat- 
taglie , che eflì ebbero per f avanti , o con il 

r ì t ' 4 : i Popolo i 

5 fu - . m * _ ' -v . ■ ? . * 


. / 4 


— 


(0 Venit ai Oecafum , * mundi que estrema Sefoftri t 
Et Pbarioi ettrrur regum cervieibuo egit - 
ènte tamen veftrot amner Rhodanumque 9 P adunque % 
Quam Hiium do # fonte bibita : io-j 
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Popolo d’ Isdraello , o con altri , trovali negli 
Scrittori un fómmo filenzio per gli Elefanti. Sic- 
ché non può effere , che le oda , che fi ritro- 
vano fieno f avanzo dell’ Efercito di Sefodri, 
il quale, o lo vogliamo credere quel Sefac, che 
' vifse a i tempi di Roboamo , o Io vogliamo 
Re deir Egitto nel tempo, che il Popolo E- 
braico era fiotto la fchiavitù di Giabino, o fi 
creda fecondo il Perizonio, Egyptiac. Orig . Jnvef . 
Cap. li. éc. che egli fia quel Ramefise, che 
Manetone afserifce efisere uno degli ultimi Re 
della diciottefima Dinaftia, dovrà fiempre confiefi- 
farfi, che fu parecchie centinaia di anni didan- 
te da Tolomeo Filadelfio, che come fi è detto, 
fu il primo a porre in ufo gli Elefanti nelle 
battaglie. Ofiserva in oltre Diodoro Bib. Hid. L. 
I. che quedo Sefodri , fu il primo , che portajfe 
la guerra ne i Taefi dell' Etiopia e che obbliga/fe 
i vinti a pagargli in tributo f oro , /’ ebano , e i 
denti degli Elefanti ; generi tutti, che non erano 
nell’ Egitto, onde egli non ebbe il dominio de- 
gli Elefanti , fe non dopo la conquida dell’ Etio- 
pia, la quale per fentimento dello deiTo Luca- 
no, fu poderiore' alla fua decantata; venuta in 
Italia ; Sicché bifogna ricorrere ad altra cagio- 
ne, che fembri più certa. Ma quale è mai 
queda? Penfano alcuni, tra i quali mi vien 
Tuppodo anche il celebre Buonarroti, che i Ro- 
mani mandaffero . a pafcere in quede parti gli 
Elefanti, condotti in Italia, per fervirfene ne 
i loro giuochi, e ne i loro trionfi. Il Rube- 
liio fi dichiara di queft’ opinione ( 2 ), ed. il Cu- 
, ' . , 5 pero 


— ■ ■ ■ ■ ■ " ■ * 

(i) Potuerunt vere eruìITe Elephantum ofla , fcd aliorun» 
qui poftea in Italia ad iudos, & ad fpedacula 
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pero conferma tal fentimento con una Lettera 
di Ottaviano al fuo . Mecenate, in cui fra gli 
altri grazio!! nomi lo chiama avorio della Tojca - 
na ; : molto più che il (ito delle Chiane, e deli' 
Arno fembra molto adattato per quelli animag- 
li, i quali godono di Ilare vicino a i Fiumi. 
Il fentimento di quelli Scrittori, come ognun 
vede, ci libera da dover riferire alla Spedizio- 
ne di Annibaie le olla Elefantine ritrovate lino 
a i dì noftri in Tofcana, ma liccome gli altri 
argomenti da me riportati il opponevano invin- 
cibilmente all' opinione di quelli , che ricono- 
feon quell' olla, come avanzi della Punica im- 
prefa, così reffa alcuna non piccola difficoltà 
contro quell' altra opinione, che le attribuifee 
agli Elefanti, condotti in Italia per un ufo af- 
fai differente, cioè per fervire alla pubblica i- 
larità ne i fontuolì fpettacoli. Veruno Autore, 
o Greco, o Latino, veruna * 1 Lapida ; o Monu- 
mento , pei* quanto, io fappia, ci porge alcun 
lume per riconofcere, .fe i Romani tenevano a 
pafeere i loro Elefanti in Tofcana. Bensì Gio- 
venale alla Sat. XII. ci addita il luogo pre- 
cifo, ove quelli -animali erano culloditi per ufo 
dell' Imperadore: (0 . . ; - 

Legg eli a quello propolìto una Ifcrizione ri- 
portata dal Grutero pag. 391. n.^n. dalla qua- 
le il \Cupero Suppone dedurre, che nella Città 

. K di Lau- 


*• % *•*. /*✓ ■ 1 ► • -j t* • ...» 

(1) Qua tetf ut hi fi non funt nec venale* ‘.Elephanti , 
Hec ' Latto i ‘aut ufquam noftro fub fi'dere tali* 
BelluaìUcncipitur , fed furvtt gente petita 
j Jrboribu* Ruttili * , ó* Turni pafeitur agro. 
Carfari* armentum , nulli fervire paratum 
Tri vaio * 


74 


DISSERTAZIONE IL 


di Laureato folle un Cuftode degli Elefanti, col. ti- 
tolo di Procuratore . 'LMfcrizione è la feguen- 
te,v;la quale, efsendo il* unica, che nomini que- 
llo) impiego fi rende molto {limabile, ma infic- 
ine dubbiosa. < .a 
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ISTI li<n ^iì\ L i>l J i; 

Quello Tito Claudio era dunque un Agen- 
te del Patrimonio Privato* di Augufto* p oiopra 
intendente degli Elefanti 

Credei tempo ìtkji aderendo ad un dubbio 
del Cupcro medeiimo , che '< Helepbantos po- 
tefse cfscre un luogo limile' a i quelli, che fi 
veggon notati nella Tavola Teodoliana * « nell* 
Itinerario, che dicefi d* Antonino, oid Capra * , 
%4d Gallina s , *Aà Graecos , xAd Statua s &c. , ma 
confiderando poi meglio , che Laurento non e- 
ra difcoflo da i Rutoli, e dalle campagne di 
Turno, m’ indurrei quali a credere, che fe co- 
flui fu Agente in Formia,: t ed in Fondi, ed in 
Gaeta de i beni privati di Auguflo, lo folle 
ancora in Laurento di quegli .Elefanti , che Gio- 
venale chiamò \Armtntum Caefaris , onde la fo- 

praddet- 
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praddetta - Ifcrizione poffa fervir di conférma , 
e d’ illullrazione al Poeta medefimo, fapendoiì 
dai Marmo Ancirano , da Dione, e da Plinio, 
il numero grande degii Elefanti, che aveva Au- 
guro per ufo di quei fpettacoli dati da effo 
al Popolo con Romana magnificenza. 

Non sò poi qual conto fi polla fare di que- 
lla Ifcrizione, ove fi ha pollo l’H per inizia- 
le di una voce* che ordinariamente ne manca- 
va in un fecolo, in cui fcrivevafi con tutta 
la pulitezza, e della copia, che ne fece il Maz- 
zocchi, da cui, e dalle Schede Metelliane il 
Grutero la ricopiò. 

Ma lafciando da parte quelle minute offer- 
vazioni , che nulla fanno a propòfito, fe non 
in quanto dimoftrano, che le notizie del fog- 
giorno, e del nome degli ; Elefanti fi hanno 
fidamente fuori della Tofcana, torno a dire , 
che le offa di quelli, che fi . trovano in tal Pro^ 
vincia* ponno effer più antiche di Annibaie, e 
de Romani. Quelli ultimi non avrebbero cer- 
tamente lafciati fotterra i loro denti , che in 
quei tempi erano in gran valore, come fi hà 

da Ateneo, e da Plinio: ( 1 ) E pure alcuni 

di quelli denti fe ne fono trovati lino a dì 

nollri nella Tofcana . L’ Avorio era qui ufato 
molto prima di Annibaie, effendo celebri i la- 
vori Etrufchi, e tra elfi la Sedia Curule traf- 
portata , fin da principio dall’ Etruria in Ro- 
ma; e può anco darli, che una certa Città 

della Sardegna, che al dire i del Pocheron chia- 
. ì - ' K z mavali 


(1) Dentibus ingens pretium , & deorum fimulacra lauda* 
tiflìma ex his materia Lib, $» Ca$. io, , 
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mavafi Elcphantaria cosi fi' nominafle, perchè ivi 
appunto fi lavorale V Avorio, non perchè ivi 
palmellerò gli Elefanti. Per quello forfè può ef- 
fere, che • Augufio chiamafie vezzofamente Me- 
cenate (i) Ebur ex Etruria , fe pure fi dee far 
conto di una lettera familiare .dell’ Impera do re, 
in cui usò molto gli fcherzi fuoi foliti, e tro- 
vali nominato col titolo di ^Adamas fupernas , 77- 
burtinum Margarini m ? LaJ'ar ^Aretinum , con altre li- 
mili graziofe, ed amichevoli efprelfioni, le qua- 
li giulla T olfervazion del Pontano, nulla con- 
cludono per la verità. In forum a è certo, che 
gli Elefanti in Italia vi fono fiati , e che non 
furono condotti in Tofcana da Annibale; chi 
altri poi ce gli abbia trafportati, non credo , 
che polfa con ficurezza indovinarli: ricorra chi 
vuole alla s mutazione dell’ interfezione dell’ Equa- 
tore* colf Eclittica, e fupponga fn antico V Ita- 
lia di un clima diverfo dal prefente, e perciò 
abile alla produzione, e confervazione degli Ele- 
fanti; onde fcheletri di Elefanti di tutte le gran- 
dezze intermedie da i Puledri e bambini fino 
à i più adulti e più vecchi li trovino; ricorra- 
no altri a Diluvj, agli urti delie Comete, a 
Vulcani, ed a tutte quelle cagioni dalie quali 
E vuol prodotta quella mutazione, che appari- 
le fenfibile fulla fuperficie del nofiro Globo, 
che io ne concedo ' loro pienifiìma libertà : e 
fin che farà vero, che fi incontrino in Euro- 
pa Elefanti anche dove non è fiato Annibate , 
fpecial mente nella Siberia ncli > . Olanda e In- 

c . . ghilter- 


(X) 1JL ic. S*t. JLibr I* C*j>. IV? 
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ghilterra, ed in altre parti del Nord in clima 
freddo ed infopportabile a quefti animali, e che 
fi vedono, o Teftacei o Pefci impietriti fu i 
Monti (i), e fcheletri di modri marini ne i 
luoghi lontani dal Mare, con altre Umili ma- 
raviglie , che dilettano nel tempo fiefio, e con- 
fondano la mente degli Eruditi, potrò Tempre 
francamente aderire, che gli Elefanti delle Chia- 
ne, e dell’ Arno pofiono aver 1 * origine da qua- 
lunque altra caufa, fuor che da quella, che fup- 
pongono i fautori delle Paludi Annibaliche nel- 
la Tofcana . 

§. III. 

S Arà il lettore impaziente di fentire qual fia 
il mio fentimento . fopra il luogo in cui 
fodero quelle Paludi, lò fono pcrfuafo, che la 
mia opinione gli fembrerà nuova, e come* ta- 
lora accade per quedo motivo ancor falfa : ma 
dopo aver modrato quanto fia verifimile, e pro- 
pria, farò anche vedere quanto fia antica. 

Io penfo adunque, che quede Paludi fof- 
fero nella Lombardia , e che Annibaie le paf- 
fadè prima di fupcrar V Appennino; Per dichia- 
rare con la maggiore evidenza quedo mio fen- 
timento, in primo luogo farò vedere, che di 
la dalf Appennino vi erano Paludi tali, da ri- 
chiedere uno fpazio di 4. giorni, c 3. notti per 
guadarle; In fecondo luogo come quedo fito del- 
le Pa-* 


(«) Due Secoli fono fu trovata una Cotta di Balena , o 
di Filìtere di enorme grandezza lungo le rive del lioftro Fiu- 
me, due miglia lontano dalla Città. 
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le Paludi, confronti con quanto dicono gli Au« 
tori fopra il viaggio di Annibaie , e finalmen- 
te rifponderò a quelle difficoltà, che mi fi po- 
trebbero opporre, fperando così di non edere 
(limato tanto irragionevole nel mio penfare , 
quanto forfè pretenderà di’ rapprefentarmi, chi 
nel giudicare della verità di un opinione, non 
sa fpogliarfi di quei pregiudizi, che fono più 
foflenuti dalla paffione , che dalla ragione. Dan- 
do un occhiata alle pianure della Lombardia , 
o fia Gallia, ne i tempi di Annibaie, è faci- 
le il ravvifarla ingombrata dall’ acque, e ripie- 
na di Paludi e Pantani , cagionati da i Fiu- 
mi, che T inondavano. Scorreva in mezzo di ef- 
fa il Fiume Pò, che al dire di Polibio Lib. IL 
abbonda di moltitudine di acqua fopra tutti gli altri 
Fiumi di’ Italia , perchè tutte f acque , che difendo- 
no dal( perniino , e dall ’ iAjpi , vengono ad unir fi 
nel letto folo del Tò. Plinio al Lib. III. c. 1 6. 
Io conferma non meno di Tito Livio Lib. XXI. 
qualora parlando del luogo, ove Annibaie diede 
la rotta a i Romani verfo la Trebbia , ci 
deforive quei luoghi in mezzo alt ^Alpi , ed alt 
Appennino , / quali per la . vicinanza delle Taludi , 
e de i Fiumi , erano molto freddi , E con tutto, 
che fodero poi da Scauro fatti de i foffi per 
lo (colo delle acque tra Parma , e Piacenza , 
e foflc condotta, da Emilio Lepido nel 567. di 
Roma una magnifica ftrada da Piacenza a Rir 
mini, e la Romana Repubblica penfafie a ne- 
celfarj ripari de i Fiumi, ed agli fcoli delf ac-^ 
que, come può vederli da molte antiche Ilcri- 
zioni; con tutto ciò non lafciò di edere palu- 
dofa quella Provincia, come fi ricava da una 

lettera t 
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lettera fcritta a Cicerone da Galba, e riporta- 
ta nel Lib. X. delle fue Familiari; ove fono 
nominate le angurie delle Paludi nella guerra 
d’ Irzio, e di Antonio, fatta nelle: pianure di 
Modena, e di Bologna, e parimente Appiano 
al Lib. III. della fua Guerra Civile chiama quel- 
la campagna piu che paluftre , ripiena di fotte , 
di cannucce, e di fango; e lo fletto dice Vi- 
truvio, Lib. I. Cap. IV., che vifle a tempi di 
Cefare; e neppure fotto f Impero di Balbino, 
e Pupieno era migliore la di lei condizione per 
quanto racconta Erodiano Lib. 8. Balia poi leg- 
gere la Dittertazione XXI. del Sig. Muratori fo- 
pra T Antichità del Medio Evo, per vedere 
quanto fotte anco ne i Secoli barbari incolta 
la faccia della Lombardia, e da quali Paludi, 
Laghi, e Marazzi rettatte ingombrata. Da tut- 
to ciò lì può ben comprendere, qual fotte la 
vaftità di tali Paludi ne i tempi di Annibaie, 
prima, che da Romani' ne fofse con T arte 
procurato lo fcolo; Si ettendevano efse fecondo 
le ofservazioni del Chiarittìmo Signor Conte Sil- 
veftri nella Storica deferizione delle Paludi A- 
driane, per il tratto di 150. e più miglia di 
lunghezza, ed in larghezza avevano tal dimen- 
{ìone, che dalla parte di mezzo giorno giunge- 
vano lino alla ttrada Emilia. Si sà in ohre, 
che vi era la- Palude Padufa chiamata da Gi- 
rolamo Rotti Talus ingerir, che occupava colle 
fue acque gran tratto di quel terreno, che for- 
ma oggidì le Campagne di Modena, Ferrara, 
Bologna, Faenza, ed Imola, ed anche il Ce- 
lebre Sig. Marchefe Maffei nel Lib. IL della fua 
-Verona Uluftrata ravvìfa, che ne i tempi • Ro- 
mani 
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mani era forza di rigirarli molto intorno alle 
Paludi adiacenti al Pò, pel. vado tratto, che 
efse occupavano fotto Piacenza. 

Supporta per tanto 1* eliftenza di querte Pa- 
ludi, e r ertenfione delle medelime, ritorniamo 
al campo ove fi sà, che fvernava Annibaie 
verfo il Pò. c Ai primi ed incerti fegni della Tri - 
tnavera intraprefe il parto dell’ Appennino ma 
forprefo da una fiera, ed orribil temperta defcrit- 
taci da Tito Livio i ove molto foffèrfe il fuo 
Efercito, fu obbligato per rirtorarlo tornare in 
dietro, come fece, fermandoli in lontananza di 
dicci miglia dalla Città "eli Piacenza. ES facile 
il comprendere, che quefto parto da lui tenta- 
to forte in luogo propinquo a detta Città, c 
così verfo quelle Montagne, le quali divido- 
no il Piacentino dalla Liguria Apuana , non già 
verfo le Montagne, che fovraftano ai Bologne- 
fe , alle radici delle quali per giungere molte 
marce vi abbifognavano, e non potevano fcan- 
farfi i luoghi paludolì, che vi eran di mezzo; 
nè di querte lunghe maree , nè della difficoltà 
de i luoghi paludolì, prima di arrivare in quell* 
occalìone a i Monti dell’ Appennino , lì ha il 
minimo rincontro da Polibio, e da Livio* 

Ritornato verfo Piacenza il giorno di poi 
~~hi*nciò alla volta del fuo Nemico, e li accam- 
pò tre miglia lontano da erto, che non sfuggì 
il cimento della battaglia, eficndo di frefeo tor- 
nato da Roma, dopo aver tenuto i ComizJ Con- 
ciari . Nel dì feguente fi venne ali* armi, con 
fcambievole perdita, ficchè, fu obbligato Sem- 
pronio di ritirarli a Lucca, ed Annibaie occu- 
pò fra Piacenza* .td.i Monti dell’ Appennino 

quella 
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quella parte della Liguria, che aveva abbando- 
nata Sempronio nella fua ritirata, il quale fi- 
dandoli troppo de i paefani , fu dagl’ ifteffi tra- 
dito , che in quella occafione arrecarono due 
Queftori, due Tribuni, e cinque Cavalieri Fi- 
gli di Senatori Romani, per entrare in grazia 
ad Annibaie, e glie li diedero nelle mani per 
inoltrare di etterli parziali, e fedeli. Quella fi- 
tuazione, e ritirata di Sempronio a Lucca fa 
vedere, che egli pattatte 1’ Appennino in quella 
parte, che fovrafta alla detta Città, e fe noi 
non vogliamo fupporre, che allora non folle V 
Appennino da quei luoghi fuperabile da un Efer- 
cito per molte parti , converrà credere , che il 
palio tentato avanti da Annibaie fòlle lo Cello, 
per cui dopo lì conduce Sempronio; almeno è 
certo, che 1’ uno dall’ altro non poteva ette- 
re molto dittante . 

L’ incottanza de i Galli , i quali fi univa- 
no con Annibaie per la fperanza di ettere a 
parte delle fue Vittorie, con foggiogare, o de- 
predare i Romani e che foffrivano di mal’ ani-, 
mo di averlo acquartierato ne i proprj Paeli con 
loro difpendio, e pericolo, obbligò Annibaie ad 
affrettare la marcia per inoltrarli nel Paefe ne- 
mico. A tal fine s informò delle varie ftrade, 
che lo potevano condurre a quella volta. Da 
ciò fi vede, che egli non ; voleva; pattare dalle 
parti dì Lucca, perchè quella era una ttrada 
nota, e fatta allora allor da Sempronio, e dal 
fuo Éfcrcito, ed egli al riferire di Appiano (i) 

. ' L • faceva > 
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faceva tutti i Tuoi viaggi nafcofamcntt a i Roma- 
ni Ma Annibaie facilmente non volle per effa 
valicar V Appennino, temendo, che Sempronio 
non gli tendere imbofcate nella fcefa , o non 
T adaltaflè nell’ arrivare al piano, allorché le 
fue Truppe affaticate fodero, e danche per vi- 
aggio così difadrofo* Sentendo per tanto, che 
vi erano altre drade per inoltrarli nella Tofca- 
na, ma che una, la quale era piu commoda, 
era altresì più lunga, e che la più breve era 
Io attraverfar le Paludi, le quali non erano tan- 
to profonde da non poterli guadare, dimoiato 
dall* audacità dell’ imprefa, da cui il fuo fer- 
vido naturale redava più todo allettato, che 
intimorito, credendo ancora di far maggior im- 
preflione nell’ animo de i Romani con un viag- 
gio così infolito, e perigliofo, e da edì inafpet- 
tato, regolata la marcia da i luoghi verfo Pia- 
cenza a traverfo del Modanefe, pafsò con quel- 
la fatica, e quel danno, che ci viene deferi- 
to, quelle Paludi, che abbiamo già veduto ef- 
fere in quella parte, ed alla fine dopo 4. gior- 
ni, e 3, notti, tempo atto a traghettare tale 
edendone, fi ritrovò al loro termine, il quale 
dovè edere nelle campagne, che fi follevano da 
i baffi del Modanefe, e Boiognefe, alla volta 
dell’ Appennino, ove non lontano dalle Paludi 
pofe gli alloggiamenti. Gli Storici ci rapprefen- 
tano la marcia di Annibaie in guifa tale, che 
dimodrano chiaramente, come a primo pad'o 
difficile, che fi opponefse alla di lui mofsa, u 
quello delle dette Paludi; Lo che non fi può 
comprendere fenza fidarle di là dall’ Appennino; 
perchè fe egli avefsc fubito intraprefo - il pafso 

di que- 
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di quefto Monte , ove fi fuppone da molti , fa- 
rebbe certamente venuto ciò alla notizia di Sem- 
pronio, e gli Storici ci avrebbero trafmefsa qual- 
che memoria, o di alcuna oppofizione fattagli, 
o della Tua ritirata all’ avvicinarli di Annibaie. 
Una tale confiderazione m’ indufse facilmente a 
credere, che egli avefse pafsato la cima dell’ Ap? 
pennino in luogo molto diftantc da quello, in 
cui lo pafsò Sempronio, e che per confeguen- 
za avanti di giungere a quella Montagna fof- 
fe collretto ad impegnarli nelle Paludi, che ho 
deforme di fopra; giacché quelle ingombravano 
il diritto cammino, che dal campo di Anniba- 
ie conduceva a quello pafso degli Appennini , 
remoto da quella ftrada , che aveva prima bat- 
tuta Sempronio. 

Opprelfo quali dal numero degli Autori, che 
pongono quelli paludofi. luoghi d’ intorno ali' 
Arno , benché la Storica ragione gli efcluda , 
avrei avuto qualche ritegno a dichiarare intorno 
a un tal punto il mio fentimento, fe per buo- 
na forte (palleggiato non folle dall’ autorità di 
un infigne Geografo , quale è Strabone , tanto 
(limato dagli Eruditi , quanto vilipelo dal Sig. 
Cini, perchè non nomina Fiefole , e defcrive mala- 
mente il corfo dell ’ ^Arno . Non tutte ad una ad 
una nominò Strabone le Città di Tofcana,. ed 
altre di maggior conto di Fiefole ne tralafciò , 
e si di quella Provincia , come del Lazio, e 
dell’ Umbria , e delle altre fi sbrigò facilmente 
con una generale elprelfione , ed altre molte si 
antiche , che fabbricate da i Romani . Circa il corfo 
dell* Arno veggafi quanto eruditamente ne fcrif- 
fero nella Par. I. del fuo Odeporico il dotti f- 

L 2 fimo 
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fimo Sig. Dottor Lami, e nel Tom. II. de i 
Viaggi della Tofcana il diligente , cd accurato 
Sig. Targioni. ' 

Dice adunque chiaramente Strabone al Lib. 
V. rapprefentandoci le mentovate Paludi di Lom- 
bardia. Occupavano le Paludi molto di quel Taefe , 
che é di qua dal Tò , per le quali con J lento pafsò 
Annibale , marciando verfo f Etruria ; poiché metten- 
do foce la Trebbia nel Tò verfo Tiacenza , dopo altri 
Fiumi , fra tutti lo riempiono oltre mi fura ; ma Sce- 
vro afe i ugò quelle campagne avendovi tirato de i fojjt 
navigabili da Tiacenza fino alla Città di Tarma (ij. 

Io non sò, perchè non debba!! predar fede 
ad una autorità così chiara, e decilìva, ed ef- 
preda in termini da efcludere ogni fofpetto di 
ambiguità, per parte dell* Autore, e di errore, 
per parte de Tuoi copifti . Il folo motivo , che 
ha modo molti Scrittori a coftituir le Paludi d* 
intorno all’ Arno , e a non odcrvare , o non 
dar fede alle parole di Strabone , è f autorità 
di Plutarco, di Silio Italico, e di Tito. Livio, 
i quali efcludono le Paludi della Lombardia , 
quantunque, non redino efclufe dalle parole di 
Polibio , che dee condderarli come il primo fonte 
della Storica Annibalica. 

Per ciò, che riguarda V autorità di Plutar- 
co, io dimo inutile il favellarne, edendo noto 
agli Eruditi , che la vita di Annibaie inferita 
tra le Vite di edò Scrittore, è Opera di Dona- 
to Ac- 
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to Acciaioli, come fe ne protetto egli medefi- 
mo in una- lettera a Piero de Medici: Anzi P 
* originale di quetta vita infieme con quella di 
Scipione AfFricano ’ era nei fecole- , XVI. nelle 
mani del Robortello , per quanto Girolamo Ma- 
gi di Anghiari atticurò al Sanfovino e ciò ha 
evidentemente provato nei Tomo III. !deIP I- 
ttoria dell* Accademia delle Kcrizioni Monfieur 
Mandaiors . Circa a Silio Italico pare, che egli 
le efcìuda dalla Lombardia , mentre deferive F 
incommodo delle Paludi, dopo il patto dell’ Ap- 
pennino (1) . < 

Che le Paludi pattate fottcro da Annibaie 
dopo aver fofferte le tempette degli Appennini 
è cofa certittìma , e F accordo ancor io ; quel 
che nego fi è, che ei le guadaffe dopo aver va- 
licato i detti Monti: Due, come fi è vitto, fu- 
rono i patti dell’ Appennino; uno tentato, V al- 
tro efeguito. Le Paludi fi guadarono in un tem- 
po di mezzo fra 1’ uno, e 1’ altro; Ma Silio I- 
talico non ha fatto diftinzione veruna fra que- 
lli due 


( 1 ) Hit agi tur monitit , & l&tam numitte Fubem 
Frotìnus aerii praceps rapii aggere monti t . 
Horrebat giade faxa inter lubrica , fummo 
Tiniferum calo mifeens caput Appenninur • 

Condì derat nix alta traber , & vertice celfo 
Canta apex , fidila furgebat ad aflra pruind * 

Ire jubet prior , extingui labique vtdetur 
■ Gloria , pofl Alpe s fi fletur montibus ullh 
Scandunt pr&rupti nimbofa cacumiria faxi , 

Hec fuperajfe iugum finit , mulcetque laborem . 

Fi art a natant , putrique gelu liquentibus undit 
Invia limofa retlagnant arv* palude . 

Jamque ducit nudus tanta inter inbofpita vertex 

S aviti a quatitur cali manante per ora 

ferque genat oculo : Facilir fpreviffe medentes k . 

Sii* Italt Lib* IV* Beli. Puh. * 
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ili due padì , non efaminando minutamente la 
Storia con tutte Je Tue circodanze , e facendo 
più da Poeta, che da Idoneo; e però di qual 
pefo iìa fpecialmente in cosi piccola cofa la dì 
lui autorità , Io dica chi fa efler uno de i Ca- 
noni di buona Critica ne i punti di Storia, 
il non far Tempre molto cafo delie parole, e de- 
tenzioni, che ufa ufl; Poeta, il quale fa molte 
«volte fervire i fatti alle proprie idee , in vece 
di riftriogere, e accomodar quelle alle particola- 
rità de i- fatti.. Oltre di che li vede chiaramen- 
te, che quello Poeta, oltre V edere molto lon- 
tano dà i tempi di Annibale, non era molto 
accurato, ed eiatto nelle Tue definizioni, nè a - 
veva T intiera pratica de i fatti, e de i luoghi, 
mentre in defcrivcre la battaglia del Lago, po- 
ne il Tralimeno alla fìnidra del Confoio, quan- 
do clfer li doveva alla delira (i). E nella gior- 
nata di Canne fuppone , che vi fodero gli Elefanti , 
mentre come fi è villo, non vi potevano edere 
in conto alcuno; onde pare, che^pofla dirli di 
lui col Gronovio, che egli non adempie la Jincerità 
di uno Storico , e ebe per ciò dee tutto lafciarji alla 
fua licenza Toetica ( 2 ). Maggior fadidio può arre- 
care T autorità di Tito Livio, che chiaramente 
fi efprime edere fiate le dette Taludi £ intorno- al- 
t xArno . Ma ficcome quello Scrittore non era a 
i tempi di Annibaie, ma vide più Secoli dopo, 
vi è luogo a dimandargli da qual monumento 
abbia egli faputo , che quelle Paludi fodero in- 
torno 


( 1 ) K e e lava Jlagnantibur undit 
Effugìum patet , & tenui ilant tramite fauee • 
(2) Animaci» in liv* pag* »?« , 
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torno all* Arno, Polibio, il quale era perfetto 
Lìorico, e che feguendo 1* orme del vero , fof- 
ferfe la taccia di empio, per non edere favolo- 
fo, che viddc Y Ifcrizione del- Promontorio La- 
cinio, ove Annibaie defcritte aveva in caratteri; 
Punici, e Greci tutte le fue imprefe fatte in I- 
talia, che era quali contemporaneo di elio. A- 
mico di Scipione, e di Lelio informatiilìmi del- 1 
Ja Guerra Punica, e che fi era prefo la pena 
di vifitare non folo le pianure, ma fino le Al- 
pi più fcofcefe , e tutti i luoghi , per i quali 
era pafsato Annibaie , Polibio , in fomma , (i) 
niente ci parla dell’ Arno, anzi chiaramente lo 
efelude,. eppure egli è flato il primario, fonte da 
cui ha attinto Livio, al dire del Sig., Marchefe 
Maffei Lib. I. Ver. Illuflr. , e, da lui ha copiato 
come ofservano iì più -eccellenti Critici , ; tutto 
ciò, che nel Lib. XXL e XXII. racconta: di 
Annibaie, e de Romani; onde Giacomo Palme- 
rio nelle fue Ofservazioni ad; Optino* ^pftores Gra*~ 
(OS ló chiama Tttagiarum Tolybìi Ma di. ciò non 
è da dubitarli, mentre lo fletto Livio il confef- 
fa (z). Se dunque* Polibio non nomina Y Arno, 
torno a dire , da quali fonti ha ricavato Tito 
Livio, che le Paludi fofTero intorno alle fpon- 
de di detto Fiume ^Riflettendo fopra di ciò, 
mi venne in mente il fupporre qualche variazio- 
ne ,nel di lui Tefto, molto più, che la miglior 
via, per accertarli della vera lezione di qual- 
che Au— 

( ^ ♦ « * » 

— - '■ - — : ■ --- , : . 

• •*« * t ’ . . . ' • ' * • • 

^ \ * j , - - . . 

(i) Loca vidit , & homines eorum temporum eguales rcs 
narrantcs aadivit. Clerie. Hot. ai Lib . ir. Tit. Lìv . 

(t) Nos Poiybtum fecuti fumtis , non inccrtum Romana- 
rum rcrum au&orem. Lib . XXXllL 
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che Autore, fi è'f ofiervarne il confronto, con 
i fonti 'ove egli attinfe. In tale fiato mi venne 
fubito in mente la necelfità di confultare gli an- 
tichi Codici Manufcritti , ma chi non sa quan-. 
to poco pofià uno fidarli , generalmente parlan- 
do, deli’ autorità de i medefimi? Le Opere ♦de- 
gli antichi Autori fepolte tra la polvere lungo 
tempo ridotte erano a piccolo numero di efem- 
plari, allorché nell* ottavo Secolo raccolte furo- 
no ne i Monafteri , ove impiegavanfi i giovani 
Monaci a far. quelle Copie, che- fono pervenute 
a d\ nofiri, e fe di tutti i MS. antichi fiamo. 
loro obbligati , ha giufia ragione di maravigliarli . 
il Clerico nella fua Biblioteca fcelta, che fi fie- 
no più tofio confervate intiere le Copie di Ovi- 
dio, De Arte Amandi ^ di Marziale, e di altri 
Autori Profani, e poco modelli, che i Libri di 
varj altri Scrittori più interefsanti , e più ferj; 
Non efsendo per tanto allora in ufo la fiampa , 
ma moltiplicandoli i Libri, Con far copia di co- 
pia è facile il concepire, come dallo sbaglio di 
un folo efemplare pofsa efierfi dilatatoli’ errore 
in tutti gli altri , facilmente nelle Opere volu- 
minofe, delle quali era cofa difficile il ritrovar- 
ne molti efemplari, allorché imprefero i Monaci 
a farne , e confervarne le copie . Abbiamo di ciò 
molti efempi fino ne i Libri Canonici , ove’ 1 o^ 
sbaglio di un Codice , capitato in qualche Pro- 1 
vincia , e dilatato per le copie , e alle Chiefc 
circonvicine comunicato è fiato cagione negli an- 
tichi Secoli di varie quefiion ifulla vera lezione., 
di qualche parola, Yerfetto, e Capitolo. E pu- 
re de i Libri Sacri molte furono fin da princi- 
pio le copie, ficchè potevano rifeontrarfi agevol- 
mente 
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mente gli efemplari di una Provincia con quel- 
li di un’ altra; ma non così feguire poteva in 
altri Libri , de i quali più Icario era il nume- 
ro , e più difficile il farne la collazione, e la 
copia. Per non mancare però alle neceffarie di- 
ligenze , non ho lafciato per mezzo d’ intenden- 
ti , e fìnceri Amici d’ informarmi della vera le- 
zione de i MS. che fi ritrovano nelle Bibliote- 
che più celebri dell' Europa. L' eruditismo Sig. 
Dottore Pier Francefco Foggini alle mie iftanze 
fi è degnato di ofiervare i Codici della Vatica- 
na contenenti la Decade III. di Tito Livio, e 
gentilmente mi fcrive, che fei fono i Codici più an- 
tichi i quali hanno la parola Arnus , tra i qua- 
li il Codice 3330. che era di Fulvio Orfino, ed 
è poftillato dal Poggio . Nel Codice 762. che 
c il più antico degli altri, e fcritto ficuramen- 
te avanti il mille di Crifto, non vi è il palio 
fopraccennato , per mancarvi parte del fecondo 
Libro della terza Decade ^ come fuccede in un 
antichiflìmo Tello a penna della Libreria di S. 
Croce in Firenze, ove gli altri Codici, che non 
ne fono mancanti, nominano ! Arno, e Umil- 
mente ne i Codici della Biblioteca Cefarea di 
: Vienna per quanto ne fu ragguagliato il Chiari- 
ffimo Sig. Abate Antonio Niccolini , dal dotto 
Cullode della medelìma, il Sig. Forlolìa . Nel 
Codice però 879. della- Vaticana , ove è la pa- 
rola iArnus fettone lettere n ^ vi è tirata una li- 
nea, e quello era del famofo Letterato Giannoz- 
zo Manetti , Ed il Codice 887. ha folamente 

Ar\ con uno fpazio voto in apprelfo . Il 

Sig. Melot uno de i Cullodi de i MS. della Biblio- 
teca Reale di Parigi, mi aflìcurò , che di 19. 

M MS. che • 
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MS. che fono nella medefima, dieci folohanno 
Ja terza Decade di Tito Livio , e in confe- 
guenza il Fluvius Arnut ; aggiungendo di più , 
che tre di etti fono antichifsimi , ed uno fra gli 
altri fcritto in majufcolo, e che può crederli del- 
f ottavo Secolo dell’ Era nortra . 

Nel Plut. LXIIL delia Celebre Libreria di 
San Lorenzo in Firenze piena di rarifsimi MS. 
vi è il famofo Codice XX. , che contiene ciò 
che abbiamo di Tito Livio, e che fi crede da- 
gl’ Intendenti del X. e XI. Secolo , non fi leg- 
ge la parola ss Artius zz ma folamente Fluvius 
e nel Codice XVIII. , che fi fuppone del Secolo 
XIV. fi vede nei margine folo apporto T zz Ar- 
nus zz il che fa dubitare, che il MS. Autogra- 
fo , da cui fu prima trafcritto , folle in quella 
parte limile al Codice XX. di fopra enunciato. 
Dell’ Autenticità di quello infigne MS. balla ve- 
dere quanto ne fcrive il Drakemborc nella cele- 
bre Edizione di Tito Livio fatta in Olanda nel 
1746. (1). Da ciò fi vede, che negli Autografi 
antichi vi era qualche variazione e non è nuo- 
vo r errore nato dall’ ignoranza, o faccenteria 
di alcuni, che mettevano nel margine ciò che 
non era, e credevano dover edere nel Tello, di 
dove poi facilmente dagli Amanuenfi poco in- 
tendenti era trafportato nel corpo degli Scritto- 
ri . In fatti fi vedp , che fopra a ciò era qual- 
che 


(«) Fiorenti* ad Divi Laurentii in Bibliotheca SereniiGmi 
Magni Etrur'ae Ducis extat Plut. 63. n. xo. omnium hujus par- 
tis poft antiquiflìmum , & Sanftiflimum Puteanum , optimus Co- 
dex Membranacea ; ufus eft ilio Gudius , comunicavitque Grò- 
aovio • 
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che confufione pretto gli antichi, mentre Eutro- 
pio, che fcritte fotto Valentiniano , ,e Valente , 
e 1 ' Orofio, che viveva fu i principi del V. Se- 
colo, raccontando il patto di Annibaie per le Pa- 
ludi, in vece dell’ Arno, nominano il fiume Sar - 
no, che {correva pretto alla fepolta Città di Pom- 
peja nel Regno di Napoli , applicando curiofa- 
mente a quello propofito le parole di Virgilio, 
Enead. 7. (1) 

Non è dunque improbabile il fupporre qual- 
che sbaglio negli antichi MS. di Tito Livio , 
eflendo noto a ciafcuno di quanti errori fia fia- 
to cagione il meftiero de Tachigrafi , cioè di 
quelli , che fcrivevano velocemente con ligie com- 
pendiofe , impiccolendo le lettere , ed attaccan- 
done molte iniieme , fenza levar mai la mano 
dal libro, pergamena , o carta fottopofia per 
Icriver molto in un folo tratto di penna . 
Erano quelli moltittìmo in ufo fino ne i tempi 
di Origene, fecondo la* teftimonianza di Eufe- 
bio , e dalla loro maniera di fcrivere fi pro- 
duce il carattere minufcolo molto ufato ne Co- 
dici . Quindi è , che il Sigonio parlando ap- 
punto de i Tetti a penna di Tito Livio , ci 
attefia aver trovato i di lui MS. affai deformi, 
allora , che fi prefe la cura di emendare, e 
correggere fingolarmente ne i nomi de i luo- 
ghi , de i Popoli , e delle Città il detto I- 
fiorico , ed anco il Rubenio lo afferma (2) . 
Quanti errori oltre i Copifti di Zofimo , di Stra- 

M 2 bone. 


(0 Et qua rigat tquora Sarnur * 

(i) Quifvis animadvertet Livium varie corruptum , & au» 
xilii egenum effe* L» L Elett* Ca p. zS* 
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bone, di Tolomeo, e di Aurelio Vittore ha ri- 
conofciuto , anche ne Copifti di Tito ' Livio il 
Signor Marchefe MafFei? prova egli ad eviden- 
za , che in molti Codici deve leggerli Cremona 
in vece di Verona , nella fletta guifa appunto , 
che Bedriaco in vece di Budrio dee leggerli in 
Tolomeo , e Sirmio in vece di Firmo nella No- 
vella XI. di Giuttiniano , Verona in vece di Ver- 
celli in Plutarco , e varie altre correzioni , che 
dimoftra necettarie nello fletto Tito Livio , ed 
altri Autori . Fà anche a mio propofito la cor- 
rezione fatta dal Cluverio e dal Sig. Mandaiors 
allo fletto Scrittore , e riferita nella Storia del- 
r Accademia Reale dell* Ifcrizioni , Tom. IL 
pag. 141. ove dimoflrafl doverli leggere l/'ara , 
mentre il Tetto di Livio parlando del campo 
di Annibaie Tulle rive del Rodano , dice ^ rar . 
Pottòno in oltre vederli le giuftiflìme correzio- 
ni fatte dagli Scrittori col lòlo lume della ra- 
gione a difpetto de i Codici da i. Cafauboni y 
e da Scaligeri , e da i Turnebi , e da altri * 
Sarebbero certamente a mal partito le let- 
tere * fe non fi potettero emendare gli Autori 
antichi anche fenza f ajuto de i MS. , nè li- 
mili emendazioni tacciare fi poflono come arbi- 
trarie, quando Io richiede la natura medelìma del- 
le cole di cui ragionali , conforme c’ infegna il 
Maettro deli’ Arte Critica, Gio: Clerico (1); 
e fe ciò può farli per correggere uno sbaglio da 
cui non ila facile fcufarne f Autore, quanto piìi 

potrà 


(1) Si quid mutetm* mutationcm res ipfa poftulato^ 
III. $. y. c *p. 16. 
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potrà far fi , quando 1* errore fi pofia riferire al- 
f. incuria , ed ignoranza degli Àmanuenfi ? 

Quanto quella pofia avere concorfo nell* in- 
trudere la voce v4rnus nel Tefto di Livio fi è 
già veduto di fopra, c può anche addurfene una 
non • improbabile congettura. II Pò intorno a cui 
fi è detto effere fiate le Paludi di Annibaie chia- 
mavafi Eridanus ; Chi sà , che nei Codici alf u- 
fo di nota compediaria, lafciando le tre lettere 
di mezzo, non fofie fcritto Ern&s, ed a fimiglian- 
za di altri sbagli ofiervati da Gio: Clerico nel- 
la fua Critica, (i) non fofie poi Ietto xArmts 9 
e cosi traferitto ne i Codici? E v vero, che in 
Tito Livio fi trova Tempre la voce Tadus , e ¥ 
altra Eridanus. era piu frequentemente ufata da i 
Greci; ma i Greci, e i Latini fi fervivaoo in- 
differentemente ora del nome Eridano ^ e d ora del 
nome * Tado quantunque a un folo Ramo di 
efib convenifie propriamente il nome di Eridano 
rcome fi ricava da Plinio; e fe Tito Livio nel- 
le fue Deche fi ferve della voce %Anxur per Ter- 
racina, di Volturnum per Capua, di Camars per 
Chiufi , perchè non potè fervili della voce , £- 
ridanus per denotare il Pò, mentre non folo ad 
un ramo di efib , ma anche a tutto il Fiume 
foleva applicarfi , dicendo Diodoro al IV.* che 
il Tò una volta fi chiamava Eridano ? 

Tanto fi fia detto per non pregiudicare al 
merito di Tito Livio, e per rifondere fu gli A- 
manuenfi uno sbaglio , che non pare, che am- 
metta feufa, e dirò ancor io come dille Livio me- 

defimo 


9 

■ (i) De legibus emendandi , & de compendiaria Scriptura. 

ibid. 


■ . I . X i.. 
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definì o de i Libri di Valerio Anziate. Voglio più 
toflo rifonder la colpa mi Copifìa , che ofcurar la 

gloria dello Scrittore . . 

Ecco dunque rigettata V autorità di Plutar- 
co, e di Silio, e refa dubbia quella di Tito Li- 
vio; ma quando taluno non volette rettar di ciò 
perfuafo, e credette, che veramente Livio no- 
minale l’Arno, avendo noi per le Paludi del- 
la Lombardia favorevole Strabone , credo, che 
tra due difcordi Autori 1’ amore della verità ri- 
chieda, che fi efamini feriamente, chi di etti con- 
tenga minore improbabilità , e fpieghi meglio le 
circoftanze de i fatti (i) . Si è già vitto qual 
ripugnanza vi fia , e per le Paludi d’ intorno 
all’ Arno, e fi è anco accennato, quanto fiano 
atte a fpiegare ciò, che faccette ad Annibaie le 
Paludi della Lombardia, prima, e nel tempo del 
loro patteggio. Vedremo in appretto quanto cor- 
rifponda a ciò, che accadde dopo il patto delie 
medefime fino alla fatai giornata del Tralìmeno, 
il fituare Annibaie tra Bologna, e Modena, per 
riftorar le fue Truppe, metterli all' ordine, e fen- 
dere nella Tofcana ; onde potrà il Lettore de- 

termi- 


(i) Non parlo di Francesco Petrarca , che nel frammento 
di un fuo Capitolo dice di Annibale , 

Un occhio avea laf ciato al mio paefe 
Stagnando al freddo verno il Fiume Tofco 
Sicché egli era a vederfì un frano arnefe 
Sopra un grand ’ Elefante un Duce lofco • 

tie di Gio: Boccaccio nel fuo Lib» De Vlumin, e di tanti al- 
tri, che ingannati da quello errore, o glolTema hanno coftt- 
tuito nel Valdarno di fopra quefte Paludi ; e così Pier Vet- 
tori in una fua lettera* 
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terminare il Tuo fentimento , combinando tutto 
ciò, che fi è detto, con quanto fono fulfeguen- 
tcmentc per dire. 

§. IV. 

T Ra le difficoltà, che fi offervano nel fìfie- 
ma di quelli, che ponevano il paflo delle 
Paludi da Firenze in giu verfo Pifa , una era 
Jo fpiegar le parole di Tito Livio, che rappre- 
fentandoci Annibaie verfo V Arno , ci afficura , 
che lafciato il Nemico a finiflra, andò alla vol- 
ta di Fiefole . Quella difficoltà affatto fparifee, 
fe .fi faccia .arrivare Annibaie all* Arno da Fie- 
fole in su, non da Fiefole in giù, verfo il ma- 
re . Perchè ciò fucceda conviene , che f Efercito 
Cartaginefe tenefse una firada tale, che lo con- 
ducefse all* Arno dia Fiefole in su; e per que- 
llo riefee molto a propofito il collocarlo, dopo 
il pafso delle Paludi, verfo il territorio di Mo- 
dena, e di Bologna, come dichiarerò nell* afse- 
gnare i luoghi del fuo pafiaggio. Io per ora me 
io figuro ancor nella Gallia, e mi fembra , che 
egli ci polla fìcuramente alloggiare , fenza che 
vi fia luogo ad opporre quel di più , che non 
fa concordarli col iìto delle Paludi intorno all* 
Arno. Se ben fi riflette , Annibaie, che riufeiva 
prodigiofo nella celerità delle fue marce, fi trat- 
tenne più meli dopo il palfo delle Paludi, pri- 
ma di giungere ai Trafimeno. Al dir di Polibio 
Lib. III. Flaminio con le Legioni venne in Arezzo 
da Rimini, dove aveva prefo il poffelfo del Con- 
fo lato , verfo gli Idi di Marzo, fecondo il foli- 
to. Annibale appena feppe la di lui venuta in 

Tofca- 
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Tofcana fi pofc in marcia, e pafsò le Paludi; 
lo che dovè feguire fu gli ultimi giorni di Mar- 
zo, o a i primi di Aprile , poiché ancor eflo 
per pafsar le Paludi muove il campo la fecon- 
da volta , all’ apparire della Primavera , giacché 
fi era ingannato la prima , allor che volle paf- 
far f Appennino a i dubbi ed incerti fegni di 
quella ftagipne ; Lo che confronta con quan- 
to dice (i) r Orofio, nè repugna, che Anniba- 
ie fecondo lui perdesse un’ occhio per la violen- 
za del freddo, vedendo ancor noi a i tempi no- 
’ftri qual fia in detti giorni 1’ intemperie della 
Cagione , e quanto fia intollerabile il freddo u- 
mido, che non folo il giorno , ma * molto piit 
di notte, e full’ alba doveva molertare i Carta- 
ginefi avvezzi fino allora a clima più caldo, ne- 
gli umidi paludofi piani della Lombardia . Sap- 
piamo altresì, che il dì 23. di Giugno, non il 
21. (2) come altri ha fuppofto, fuccefsc la bat- 
taglia del Trafimeno, ove era giunto * Annibale 
'il giorno avanti. Di ciò ne abbiamo ficura no- 
tizia da Ovidio al. Libro Sefto de i Farti (3). 

*’ v' Quindi è , che ne i Calendari Romani, il 
giorno 23. o fia JX. Kal.~ Julii‘ fi trova chiama- 
lo 1 Ater dies , perchè Flaminio fu disfatto da An- 
nibale al Trafimeno . Se dunque da detto giorno 
tornando indietro fi facciavi! conto fino al fine 
, ' : ‘ di Mar- 

* F ! ‘"J ^ ^ * s \ * t «J * ' v ^ 

t-- ■ ■■ ■ > ■ .■ ■*■■■■ ■ > >■ " ■ ■ ■ ■ ■ il** (if . — i n'i* ii' w p 

(1) Lib. IV. Cap. 1*. *, /' ' 

(z) Quelli .che Io pongono il dì ai. anno fei MS. in fa* 
.Vere ove Jeggefi Quiptus. * , . . « 

( 3 ) Sunt tìbi flaminius Tbrafymtnaque littore tejles 
Ter volucres aquor multa monete Deot . 

. „ . Tempora fi veteris quaerìs temeraria damiti : 

Quarta/ ab extremo mettfe bit ille die/ » 
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di Mario, o ai primi di Aprile, apparifce chia- 
ro, che dal pafso delle Paludi fino alla batta- 
glia del detto Lago, {corfero da tre Mefi: chi 
:crederà mai , che Annibale flette così gran tem- 
po tra , Fiefole , ed ; Arezzo , in vicinanza del 
luo Nemico, fpcc ial mente , come fi è detto, 
•fe dopo il pafio delle Paludi intorno all’ Arno, 
era così rifinito? Quando anche Flaminio, fi 
fotte pottuto rattenere dall' attaccarlo in quetto 
frattempo ad iflanza de i Fiefolani , ed altri 
Popoli circonvicini amici de i Romani per i 
quali non poteva efsere fe non funeflo un sì 
lungo loggiorno delf , Elercito Cartaginefe (opra 
le rive dell* Arno , non era verifimile , che ii 
fuo Collega Servili© rcftafse per sì lungo tempo 
a guardare un pafso, per il quale rnop vi era 
piu timore alcuno , che j fofse per incamminarli 
il Nemico, dopo aver fuperato -le cime dell* Ap- 
pennino e così lafciafsc efpofto T Efercito di 
•'Arezzo a doverli cimentare con tutte le forze 
•nemiche, quando poteva 'con ogni facilità, e 
ficurezza congiungerfi feco , e rinforzarlo , per 
potere unitamente caricare Annibaie , come pur 
fece con tanto pericolo , e con intraprendere 
un così lungo viaggio , Claudio Nerone al- 
lorché raggiunfe al Metauro Livio Salinatore , 
per opprimere Asdrubale , avanti che fi potefse 
unir col Fratello; Ma che dich’ io Claudio Ne- 
rone ? L ? efempio del Confole Emilio , il ;quale 
fette anni avanti ia fcefa di Annibaie efsendofi 
pollato a Rimini;, i per «impedire , che i Galli 
fi avanzafsero da quella parte , tofto , che fep- 
pe , che etti avevano fuperato f Appennino, e 
fatto impeto nella Tofcana, non fi trattenne un 
i N momcn- 
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momento ; ma levato il .Campo da Rimini, 
corfe ad unirli al Pretore pofto a guardia della 
Tofcana , e giunfe opportunamente a falvar le 
reliquie deli’ Efercito Pretoriano già rotto , co- 
me abbiamo da Polibio al Lib. III. Quefto c- 
fempio così frefco ,. non doveva ballare per de- 
terminare Servilio a portarli fpeditamente in To- 
fcana ? Ma che forfè vi è luogo di riconvenire 
Servilio ? Racconta chiaramente Polibio Lib. III. 
che fapuro egli la difcefa di Annibaie nella 
Tofcana, non tardò punto aimoverli , per unirli 
a Flaminio; ma lìccome il marciare, con tutte 
le fue Legioni , avrebbe prolungato f importan- 
te foccorfo , flimò bene di mandare avanti un 
Pretore con quattromila Cavalli per rinforzare 
il Collega , fChe flava ancora in Arezzo . Chi 
dunque non vede la precifa necelfità di collo- 
care T Efercito. Cartaginefe nella Lombardia, e 
riguardare, come un opera eli pochi giorni con- 
tinuati la moda di Annibaie dalle Paludi , la 
Lua difcefa in Tofcana per f Appennino, i Cam- 
peggiamenti tra Fiefole , ed Arezzo 9 la batta- 
glia, del Trafimeno ? Bada ancora una tal ripro- 
va per efcludere pienamente il di lui lungo fog- 
giorno dalle rive del Fiume Arno , poiché que- 
Jlo avrebbe dato tempo a Servilio , per poterli 
unire con f altro Con fole , e far fronte al Ne- 
mico , con tutte le loro forze congiunte in- 
fìeme £ 

Era podato Annibaie , ove nulla aveva da 
temere de fuoi Nemici , in paefe abbondante di 
vettovaglie affai più, che qualunque parte del- 
la Tofcana , o della montuofa Liguria . Voglio 
concedere , che a renderlo (icuro in detto tempo 

poteffe 
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potefse concorrere in parte la cofiernazion de 
i Romani , atterriti dalla fortuna di Annibaie; 
ma non mai a fegno di perfuadere un Gene- 
rale cauto , ed efperto , come era Annibaie, 
a ripofare per tre meli V Efercito in luogo tanto 
pericolofo . Oltre di che , fi sa certo , che per 
irritare il Confolo Flaminio , egli andò , poco 
avanti la battaglia del Trafimeno verfo Fiefole 
a Taccheggiar le campagne fertili , ed abbon- 
danti, che refiano di mezzo tra efsa,ed Arezzo; 
Ma fe egli fi.fòfse tenuto per tre meli con F Efer- 
cito intorno a Fiefole, chi non vede, che avrebbe 
per neceflìtà diftrutto il paefe , onde non vi fa- 
rebbe rimafto, che depredare, quando fi mode 
a far ciò , per ifiaccare dalle mura di Arezzo 
il Nemico ? Da tutte quefie difficoltà , e inveri- 
fimilitudini, damo liberi, fe facciamo ripofare 
Annibaie fu i confini della Lombardia: Egli di 
là cercò d’ informarli della pianta de paefi, del- 
le ftrade, del luogo, e,, Ritegni; de fuoi Nemi- 
ci, come attefia Polibio, cofe tutte, che fe a- 
vefie afpettato, a ricercare quando era in poca 
lontananza dall’ Efercito di Flaminio, non avreb- 
be certamente operato da quell' efperto Gene- 
rale, quale ce Io * rapprefentano gli Storici , c 
le • fue vittorie. Ofserviamo adefso quale fofse 
Ja firada tenuta da efso, per portarli da i con- 
fini della Gallia, per la Liguria in Tofcana, per 
vedere, fe ella confronti con quanto : del fuo 
cammino ci riferifeono gli Antichi Scrittori . 

da Tito Livio Lib. XXIX. c. 3. che 
nell’ anno 5 66. di Roma, il Confole Cajo Fla- 
minio, i.dopa lp ^vittorie 'ottenute fopra i, Ligu- 
ri; Ap9£DÌ 5 perche il fuo Efercito non fieffe in ozio , 

N 2 fece 
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fece fare una ftrada , che da brezzo arriva/fe a Bo- 
logna . Benché quefta via fofse allora ridotta all' 
ufo militare, lì può non di meno fupporre , 
che qualchè traccia ve ne fofse anche avanti a 
- tempi di Annibaie. Se fofsero a i di noftri no- 
ti i veftigi della medefima, potrebbe forfè de- 
durli qualche notizia, per vedere, fe egli al- 
loggiato verfo i confini del Bolognefe, fe ne 
prevalefse per arrivare in Tofcana, e che appun- 
to per quello volefsero pofcia i Romani fa- 
cilitar Tempre più tra Bologna, ed Arezzo 
quel malagevol viaggio. Ma non lì sa, fe que- 
fta ftrada da Arezzo attraverfando il Cafentino 
conducefse in Mugello , e quindi fuperato T Ap- 
pennino sboccafse nel ’Bolognele, oppure fe dal 
Cafentino voltando a man delira pafsafse il gio- 
go de i Monti, fcendefse nella Gallia, c eoa 
un giro più lungo arrivafse a Bologna. Trova- 
li folamente nominata ne i ; noftri Archivj del- 
la Canonica nel Secolo : XI. col titolo -via Ro - 


tbipedarum, quella che dalla Lombardia "pel Ca- 
fentino, ed Arezzo guidava a Roma, fènza che 
ne fia data una diftinta, e particolar definizio- 
ne. Pcnfa T Olftenio, <s4nnot. Gtogr . pag.> 77. y 
che Annibaie dalla Romagna s inoltrasse ver- 
fo Santa Sofia a Bagno, e quindi tomalfe in- 
dietro pel Cafentino , per giungere , come fece 
nel Fiefolano, provando * che «dal Bolognefe , 
venilfe tale ftrada verfo di Bagno, dal paleg- 
gio fatto per dette parti tìe Secoli pofteriori dall* 
Efercito di Bourbone, e del Duca Odoardo di 
Parma. 


onn 


Io : non nego, che 1 quefta ftrada vi rpòtef- 
fe elfcre - come • ri - è ftata dopo 1 per cui 1 anco* 

- W Gio: 
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Gio: Aucud, il Torello, il Redi Aragona, e 
1 * Alviano palparono nella Tofcana ; ma non credo 
prefentemente , che fofse quella battuta da An- 
nibale. E febbene altre volte mi ila moftrato 
favorevole di quella opinione, non ho rofsore, 
confiderate meglio le- colè, di mutar fentimen- 
to; onde il Dottifsimo Padre Codini, che io 
ftimo, ed onoro infinitamente, non credo fia 
per offenderli , e mi lufingo, che ancor egli 
pofsa cangiar di parere fopra il pafso delle* Pa- 
ludi alla delira riva deli’ Arno, molto piu, che 
non ex profejfo, ma fol tanto per incidenza ne 
parla nel fuo erudito Ragiònamento fopra la 
Valdichiana . I motivi, che a ciò m’ induco- 
no fono il riflettere, che una tal marcia, non 
fi confà con.i difegni, e i configli di Anniba- 
ie. Egli prima di sloggiar dal fuo pollo, lì 
era informato di tutte le vie, e del fito di tut- 
ti i paefi : perchè dunque avanzarli per fino a 
Bagno, e poi tornare indietro nel Fiefolano? 
Che il Confolo folfe in Arezzo lo aveva fa- 
puto molto prima della fua molla . Con tal 
cammino troppo fe gli farebbe accollato , e non 
era poi così facile di lafciarfelo impunemente ad- 
dietro , perchè Bagno è appunto un luogo di 
mezzo tra Arezzo, e Rimini, onde con molta 
facilità nelle angullie di quei Monti poteva tro- 
varli Servilio alle fpalle, e Flaminio alla fron- 
te, prima dì aver fuperate le altezze deir Ap- 
pennino; e quando anco fra efso, e Servilio 
non 'fofse feguita ; azione alcuna, non avrebbe- 
ro tutta via ommefso gl’ Iflorici di raccontare 
che • egli fi era una volta ridotto così vicino 
a Servilio: c averebbero dovuto, o notare Ja 
. : : . ; : , - -v.\\ . . . viltà 
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viltà del Confole, o rendere qualche ragione, 
perchè egli non lo avefse incalzato alle (palle, 
Ne mi fi . opponga il frammento , che Jeg- 
gefi nell’ Itinerario di Antonino, ove fi nomi- 
na quello paflaggio , verfo Chiufi nuovo nel Ca- 
Tentino (i), e la Terra Pafsumena di Strabo- 

ne . Io 


(i) Io non fo , fe quello Clufium novum polla fofpettarfi , 
che fofle quello di cui Plinio fece menzione: Hoc Colonot nomi- 
ne tantum non re , & loco dìftinttot effe penfa Luca Olftenio. 
Ma elio , come ognun fa, nomina Clujìni novi , ifr Clujìni ve - 
teres » ‘ Pare, che nominando i Popoli, e le Città, e facendo 
una Storia Geografica, e non Civile voglia intendere, che elfi 
fofsero luoghi, non meno de i Cortonenfet , Volar errani , Vetu- 
lonienfet &c. Di tal parere, fono il Barbaro , il Cellario , 
il Sig* dell* Ifola ? il Ferrarlo, il Baudrand , il Padre Ar- 
duino, c V Anonimo Milanefe , il quale annovera; Duplex 
Clujìum nempe vetus ad Clanem , & novum in Bore am , non 

procul a Tyberit fonte , avendolo così trovato in ve teribus car- 
tis , aggiungendo, che il Chiufi vecchio era comprefo nella 
Tofcana Ducale, ed il nuovo nella Reale . In novo fedtbat 
perfiduf ille Reginalduf de quo cum Carolo queritur Adrianus Pa- 
pa quod Ecclefiae Cafirum peli citati; tnvaferit . Proxime fané 
& confini a effe debebant haec loca ; Non enim verifimile vide - 
tur Regìnaldum per agros aliarum Urbium , adeo longe a Clu - 
fio veteri in Cafiellum Felicitati s protuliffe Arma fua . Lafcio 
a i Critici il decider fu quello , non potendo mai credere , che 
volendo i Qhiufini piantare una nuova Colonia fcegliefsero u» 
luogo così inofpitale, e remoto, Apponendomi , che più to- 
lto fondar la potdTero, o dove c prefentemente Monte Pul- 
sano, o Città della Pieve . Lo fteflo dice Plinio degli A- 
jetini , L’ Aretium Fident b pofl,o nelle Carte de ì .più ri- 
nomati Geografi, ove farebbe oggidV Caftiglione Aretino, tra 
Cortona, ed Arezzo* Ne j Diplomi del IX* Secolo, i qua- 
li fi confervano ne i noftri Archiv; , credefi con ogni ragio- 
ne chiamato un tal luogo Retina , e Cotonaria « Forfè da A- 
retina , e Colonia ? 1* Arrctium Julium vien pollo curiofameri- 
te • dal Signor dell’ Ifola , e dal P# Berretta di fopra a Fie- 
fole , nel Mugello. E’ da ofiervarfi , che I’ Itinerario di An- 
tonino , e la Tavola Tepdofianà non fanno menzione alcuna 
di quelli- luoghi , che giudiziofartiente crede il Cluverio non 
/olierò di gran conto* Dove elfi fofsero ,, e pèr qilal , motiva 
nafcefsero , fe per le Colonie di Siila, o per quelle di Giu- 
lio Cefare, non lo fo indovinare .-Un frammento di Lapida 
Con Decurione r Srrctinorum Vcterum fi conferva prefso di noi# 
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uc. Io riporterò qui ambe due quette autorità, 
per rendere ragione del motivo, che ho di non 
doverle curare. Nel primo fi. veggono nominati 
i luoghi d’ onde fi pafsa per andar nella Gal- 
lia dalla via Tiberina, o Ciminia venendo da 
Boi fé n a , e fi dice: Da Cbiufi 'vecchio detto anti- 
camente Camerfolo , da Cbiufi nuovo , dal quale pren- 
de nome il Clufentino , pajfo di Annibale , e pajfo di 
Fiefole ; Annio è il primo, che ci riporti que- 
llo frammento , dicendo di averlo trovato in cer- 
ti fcrjtti di un Maettro Guglielmo del # 1315. e 
di averlo fupplito in più luoghi , e cosi Io 
cpmepta : Cbiufi novo , fi chiama anco Jn oggi nel 
.Clufentino d’ onde fegui il paffo di Annibale alla vol- 
ta di brezzo , e , del Trafimeno . lo credo , che dal - 
Ja battaglia (1) di Annibale prendere un tal nome 
il Taefe del Clufentino , e deduce ciò dall" antico 
-verbo ic/afré, che .(lima equivalente a pugnare . Il 
folo nome di Annio, batta per togliere molta 
fede al frammento, \ tal quale egli lo riporta, ed 
alla Tua fpiegazione, in cui oltre il dedurli la 
denominazione d’ un Paefe da una battaglia , 
che ivi non feguì certamente, ma bensì altro- 
ve, fi ricorre ad una etimologia falfa, e con- 
traria alla dichiarazione dell’ ittefso Autor del 
frammento. Io fono del parere del Veiffenlin- 
gio , da cui viene ftimato una putida favola An - 
niana. Quel Faefula in numero Angolare, quel 
Camerfolo in vece di Camars fono tutti fegni dell* 
impottura; c chi h» f vitto la bicocca di Chiufi, 

un mi- 

« # 1 . , 


(1) Abbiamo da Plinio Lib. ij* Cap. 19. che Cluere anti- 
qui purgare diccbant » 
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un miglio in circa lontan . dall' Alvernia ,• in 
cima una orribile balza, in un angolo del Ca- 
Tentino, durerà fatica a credere, che quindi fof- 
fe ; una ftrada celebre, e che dal luogo pren- 
defse il nome V intiera regione del Clufentino. 
E poi iiccome in quello frammento da Chiù- 
fi vecchio fi fa un falto a Chiufi novo, fen- 
ica nominare alcun altra Città, o luogo inter- 
medio intorno alle Chiane , come fi vede fat- 
to’ Tempre nel rimanente dell’ Itinerario, fopra 
4i cui .non cade alcun dubbio, fi può crede- 
re, che dal Caféntino fino al Tranfitus <Anmba- 
lis fi 1 faccia un' altro falto confinale, e fi om- 
metta la Val di Sieve, che refta di mezzo 
tra il Caféntino ed il palio di Annibaie, fìc- 
come anco refta di mezzo fra Fiefole, e T iftef- 
fo pafsOf 

. ; Minor faftìdio mi arreca T autorità di Stra- 
bone Lib. V; ove nominando i Laghi d* Italia 
ci dice , che il più lontano da Roma , e vicino ad 
t Arezzo è il Lago Trajimeno , accanto al quale paf m 
■f ano gli Eferdti , che per la Tofcana s ’ incammina- 
no nella Galli a , e di quefla via fi fervi xAnnibale . 
In vece di 7 'hrafimenus leggevano altri Terra Taf- 
fumena, prendendola pel Caféntino, e cosi li leg- 
ge nelle antiche Edizioni, e nelle prime Ver- 
iioni in Latino, e fpecialmente in quelle, che 
fecero Gregorio Tifernate , e il Guarino per or- 
dine di Papa Niccolò V. e in due MS. che 
fi confervano nell* infigne Libreria Laurenziana. 
Un tale errore ingannò il Volterrano, T Al- 
berti, e molti altri, ma colf ajuto de i Codi- 
ci, e colla ragione alla mano nel 1571. il Xi- 
landro reftituì Io Scrittore alla fua vera lezione; 

confi- 
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confederando , che egli non poteva non far men- 
zione del Trafimeno, poiché nomina i Laghi, 
che fono in vicinanza del Tevere, e che fup- 
pone aver col medefimo alcuna forte di comu- 
nicazione : Ogn’ un’ vede , che dopo aver no- 
minato il Lago di Chiufi , di Bolfena , il Ci- 
minio , ed altri , farebbe flato fuor di propo- 
fito il comprendere una Regione , chiamata Terra 
l^aljumena^ ed una inefcufabil mancanza omettere 
il Lago di Perugia, piu cofpicuo degli altri. 
La via , di cui parla Strabone , e d’ onde s in- 
camminavano per la Gallia gli Eferciti , de i 
Romani , non è precifamente quella , che per 
r anguftie del Tralìmeno fu battuta da Anni- 
baie . Quefra è, a mio credere, quella via mi- 
litare detta la Caflia , che per mezzo della* To- 
fcana conduceva nella Lombardia , per Sutri , 
Bolfena, e Chiufi, rafentando il- Lago Trafi- 
meno alfa dritta, per la Valdichiana. E fe 
taluno volefle credere , che J’ altra via , la qual 
per Amelia , Bettona, e Perugia , veniva da Ro- 
ma sboccale , come al prefente , fotto Cortona 
s’ ingannerebbe , perchè quefta ancora fi univa a 
Chiufi , Jafciando a parte la delira fponda del 
Lago; nè monumento alcuno è eh’ io fappia , 
che alle radici de i Monti , che chiudono il 
Trafimeno, faceffero gli antichi Romani una via 
militare. Flaminio vedendo il ‘Nemico nella Val- 
dichiana fuppofe , che voleffe andare a Roma 
per la folita via di Chiufi . 

Hinc Clufma petat , poflremo tnoenta Rotnae. 

, 4 ‘ * \ 

Ma egli, che cercava luoghi all* infidie, volle 

O prendere 
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prendere un’ infolita firada, come- in tutto il Tuo 
viaggio aveva lino allor praticato . Io credo a- 
dunque , ritornando a i primi paffi , che fece 
Annibaie , dopo efferfì fermato de i meli in vi- 
cinanza delle Paludi , che prendere la via piti 
corta per penetrare nella Tofcana , e che dal 
Bolognefe valicale i Monti , che fe gli para- 
vano innanzi , o pel Giogo di Scarperia , e 
Firenzuola , ove è fiata fin’ ora la firada tra 
Firenze, e Bologna , o fìvvero per la Valle di 
Lamone, poiché non è poffibile determinare pre- 
viamente per qual foce degli Appennini fofle in 
quei tempi aperto il cammino dei Paefe de i 
Galli Boj verfo 1* Etruria . Egli è certo, che 
da più parti fi poteva anco avanti la fpedi- 
zione di Annibaie, penetrar dalla Gallia in To- 
fcana pel Giogo dell’ Appennino, e che oltre 
al palio , per cui s’ incamminò Sempronio da 
Piacenza alla volta di Lucca, altri pure ve ne 
erano aperti agli Eferciti; Imperocché fappiamo 
da Polibio, al Lib. IL, che il Pretore collo- 
cato in Tofcana, per impedire a i Galli f in- 
greffo in quella Provincia non potè ottenere 
T intento, non per mancanza di forze, poiché 
ebbe il coraggio di infeguire il Nemico dopo 
la di lui difcefa in Tofcana fin fotto Chiufi , 
ma perchè egli non potè guardar tutti i paf- 
fi; Io che- fa ; vedere , che ve ne era più di uno, 
e in qualche notabil diflanza fra loro . 

Stabilito adunque, e fidato, che dal Pae- 
fe de i Galli Boj , era aperta la ilrada alla volta 
delU Tofcana per 1’ Appennino, refla fuori di 
controverfia , che quella firada fcendeva nella Val 
di Mugello, poiché una tal Valle rimane op- 

pofta 
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porta al Paefe de i Boj, e da quello fola- 
mente divifa da un braccio dell’ Appennino . 
Ertendovi allora la detta via potè Anniba- 
ie a dirittura per elfa • fuperar le Montagne , 
e fìccome i detti luoghi erano abitati da i Li- 
guri, i quali credo, che potersero edere quelli, 
che lì chiamavan Magelli , rt avvera quanto nella 
di lui vita riporta . Cornelio Nipote, che per i 
Liguri paffò f Appennino , andando nella Tofcana ; 
Così appunto di Lucio Emilio Confolo ic riffe 
Polibio nel Lib. IL che volendo dall’ irtefsa Pro- 
vincia condurre V Efercito ne i paefì de i Boj, 
ciò -fece incamminandoli per i confini della Li- 
guria. Informato per tanto, che 1’ Efercito Con- 
solare era in Arezzo, potè dagli accennati luo- 
ghi feendere nel MugeIJo, e dalla Val di Sie- 
vc pafTando nel Cafentino, andar quindi a ri- 
conofcere piu da vicino il nemico , che non fi 
era ancor mofso. Nella detta Valle di Sieve pri- 
ma di giungere all’ imboccatura di quel Fiume 
nell’ Arno , conviene, che necertariamente fi de- 
termini chi dal Mugello fi avanza, o a piega- 
re a finirtra nel Cafentino , o a continuare il 
cammino a dirittura verfo di Fiefole. L’ idea 
di Annibaie , fecondo Livio, e Polibio, e co- 
me dalla condotta medefima da lui tenuta fi ri- 
conofce, era quella di batterli con. Flaminio , 
ertendo padrone di fceglier quei luoghi, che gli 
parevano piu opportuni per la battaglia; ma vo- 
leva altresì da quello efperto Generale, che era, 
dirtaccarlo di fotto le mura di Arezzo. In efe- 
cuzione adunque di quei penlieri , che formò pri- 
ma di partir dalla Gallia può crederli, che con- 
fando molto nell’ animo feroce’ del Confole, mar- 

O 2 ciando 
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CÌando in buon ordine di battaglia, fi avvicinaf- 
fe al medefimo (i). Quel efprefiìone di lafciare 
il Nemico nella /ini/ira , non par che lì adatti a 
chi non fi è per anco accollato al Nemico , 
e che feguitando il cammino non viene a di- 
fcofiarfeli da vantaggio. Or fé Annibaie dalla 
Val di Sieve, fofse andato a dirittura a Fie- 
fole, non fi farebbe accollato ad Arezzo in mag- 
gior vicinanza di circa quaranta miglia . Per fal- 
vare adunque la forza di quell' efprefiìone (2) , 
parrebbe più conveniente il dire, che Anniba- 
ie pel Cafentino fi fofse accollato a Flaminio, 
e quindi lafciatolo nella finillra fofse andato ver-» 
fo Fiefole a devallare quelle fertili Campagne, 
che rellavan di mezzo a quelle due nominate 
Città. Non avendo per anco pofsuto ottenere 
il fuo intento , che era di fiaccare il Nemico 
dalle mura di Arezzo, fi mofse dalle vicinan- 
ze di Fiefole (3), e continuando fempre ad ir- 
ritare i Romani, con una orribile devaftazio- 
ne di tutto il Paefe, fi avanzò oltre il Cam- 
po di Flaminio, che fi teneva tutta via nel 
fuo pollo, e s’ incamminò alla volta di Roma 
pafsando dal Valdarno nella Valciichiana. Sì 
penfi nuovamente alT oppinion del Cluverio , e 
del Cini, e confrontandola con le circofianze 
qui addotte, fi confideri quanto può convenire 
alle parole di Tito . Livio. 

Segui- 


ti) Quo pronior eflet in vitia fu a agitare eum atque ir- 
ritare Poenus'- parat. 

(i) Et laeva reliflo hofle Faefulas peteiis medio Etrurfac a* 
grò praedatum profeàus , quantam maximam vaftitatem potell 
caedibus incendiifque Confidi ptocul oft'endif . Lìv» IbhU 
(3) Poi»' Lib. IIX. 
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Seguitò Annibaie lo ftefso tenor del Tac- 
cheggio nelle pianure della Valdichiana, per fi- 
no che giunfe fotto Cortona , bruciando, e de- 
vaftando tutto ciò , che incontrava per nuova- 
mente pungere, e fiimolare Flaminio a feguir- 
lo, e a vendicarli della devafiazione di quei Pae- 
fi, che non meno di quei del Valdarno, era- 
no di appartenenza de i Popoli confederati (1) 
di Roma . Finalmente Flaminio riconofcendo dal 
fumo, che fi alzava per ogni parte Y incendio 
che fpargeva Annibaie in quelle Campagne, e 
la marcia frettolofa dell’ Efercito Cartaginefe, 
egli, che al dire di Tito Livio era troppo fer- 
vido ed impaziente (2) contro il parere de i 
Tuoi Capitani, i quali volevano, che fidamen- 
te s’ impedifse al Nemico di depredare, man- 
dando innanzi de i picchetti di Cavalleria, e 
di armati alla leggiera, non potè in conto al- 
cun raffrenarli; Non volle condefcendere ad affet- 
tare il Collega, ed unire gli Eferciti, ma cre- 
dendoli vilipeso , e deprezzato dal Tuo Nemico, 
non ebbe coraggio di fopportare, che fi dicef- 
fè, ebe Annibale J correva per mezzo all ’ Italia , e fen - 
za veruno ojì acolo fi avvicinava alt ajfiedio di Roma • 
Ma Y afiuto Cartaginefe lafciata a finiftra Cor- 
tona, andò per tempo ad occupare quei Mon- 
ti, che vide di mezzo fra efi'a , ed il Trafi- 
meno , conoTcendo quanto mai foffe atta una 
tal fituazione ad aver vantaggio Topra il Nemi- 
co, ivi afpettandolo quietamente, e a piè fer- 
mo , 


(1) Quo magis . iram horti ad vindicandas fociorum inm* 
fias acuat» 

(*>) Nec quieto quidem hofte ipfe quieturus eràt* 
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mo, poiché con ogni ragione fupponeva , che 
dovefse 1* impaziente Flaminio con tutta pronK, 
tezza infeguirlo. 

§. V. 

I L Confolo adunque torto, che Annibaie gli 
pafsò innanzi , non perdè tempo, radunò la. 
fua armata , e marciando la notte feguente ver- 
fo Cortona giunfe al Tratìmeno fui far deli’ 
alba, ove una folta, ma bafsa nebbia ingom- 
brava quelle pianure, come anco a i di nortri 
talvolta fi vede. Al termine del pian di Cor- 
tona fuccedendo a i Campi le acque del Lago, 
rerterebbe quali ferrato del tutto I’ adito, per 
pafsare commodamente a Perugia, fe tra le fpon- 
de del detto Lago, ed i Monti ove alloggiò 
Annibaie, non vi .fòfse tanto fpazio da dar 
luogo a una firada; Spazio tanto angurto, che 
reftando in qualche luogo coperto dall’ acque nell’ 
efcrefcenze del Lago, ha prodotto la necellìtà 
di appianare più in alto la pendice di detti Mon*. 
ti, per dar commodo ne i tempi d’ Inverno 
ai pafseggieri; Bifogna, che Polibio lo avef-. 
fè bene confiderai, mentre si propriamente ce 
lo defcrive: £’, dice egli, in quel pajfo una Val-, 
le- piana , e avendo quefta dall ’• una , e Ì altra par- 
te , per la Jua lunghezza , poggetti alti , e continua -, 
n , £ 7 per la larghezza' a fronte una Collina , che li 
fiivra/la forte , e diffìcile a for montar fi , fi dijìende fra 
quefta , :■ e il Lago , che gli rimane alle [palle , il qua- 
le lafcia uri angufta firada ^ che shocca ^ nella Valle , 
di lungo il Lago. Quelle firettezze fieTconò ap-' 
punto tra Monte Gualandro, e Pallignano, aN 

largan- - 
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largandoli pofcia il terreno conforme alla deferì- 
zione di Polibio: Nella Valle medefima pofe An- 
nibale gli alloggiamenti con gli Africani , e Spagno- 
li ; 1 Baleari , e i Soldati armati alla leggiera , 
furono po/li dietro a quei Toggi ; La Cavalleria al- 
la foce de i Monti , trovando alcuni monticelli adat- 
tati a coprirli , acciò dopo , che fojfero entrati i Ro- 
mani colla Cavalleria a fronte fi trovaffero chiù fi da 
i Monti , e dal Lago. Annibaie, che per 1* al- 
tezza de i Colli godeva il benefizio di non 
efiere ottenebrato dalla nebbia, mentre per cau- 
fa di efsa non era veduto da i Romani, gli 
iafeiò impegnarli a palfare le dette anguille , 
lo che fecero innanzi al comparir (i) dell’ Au- 
rora , cioè a dire un ora, e mezzo prima, 
che comparine il Sole • nell’ Orizonte , ed in 
tanto fece girare i fuoi Soldati armati alla leg- 
giera di dietro a Monti, per quella Vallata, 
che è di mezzo tra il Lago, e la Val di 
Pierle, acciocché quindi calafsero tra Bacialla, 
e T Olsaja, per prendere alle fpalle i Roma- 
ni r e ferrar loro la ftrada per ritornare ad A- 
rezzo. Regolate in tal forma le cofe, gli fe- 
ce attaccare in faccia dalla Cavalleria, che ave- 
va imbofeata di là da Paffignano, alle foci de 
i Monti; per parte dagli Affricani, e dagli 
Spagnoli, che dall’ alto piombarono addofso . a 
Romani; e alle fpalle dagli armati alla leggie- 
ra , e da i Baleari . Ecco come, tutto V Eler- 
cito di Flaminio immerfo nella nebbia, fenza 
vedere il Nemico , circondato dal medefimo a 

. fron- 



(>) Vix certa luce anguftiis fuperatis , Liv ♦ ibii. 
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fronte, a finiftra, e alle fpalle, non avendo 
fcampo alla dertra, per le acque del Lago, re- 
ftafse miferamcnte disfatto, ed in tre ore di corri* 
battimento, oltre i prigionieri, perifsero con po- 
co danno delle Truppe . di Annibaie, quindici 
mila Romani, parte annegati nel Lago, parte 
tagliati a filo di fpada da i Cartaginefi, parte 
uccilì da i loro Eompagni , che lòtto la neb- 
bia, trovandoli da ogni parte afsaliti, non gli 
diflinguevano da i Nemici. 

Nel tempo della zuffa dovè fparire la neb- 
bia, che quantunque d' Inverno opprima talora 
per più giorni quei piani, verfo il SollHzio pe- 
rò predo fvanifce, per V attività maggiore del 
Sole, ficchè i Cartaginefi ebbero campo di rav- 
viare il Confole, che da i primi allalti fi era 
falvato, ma finalmente riufcì loro di ucciderlo. 
Un Infubro, che fu V uccifore, e che il co- 
nofceva , per aver fatto Flaminio la guerra ne 
i di lui Paefi , lo voleva immediatamente fpo- 
gliare, ma i Triarj, i quali come ognun sà , era- 
no i più valoroli tra i Soldati Romani, e ne i 
quali era riporta la fperanza negli eftremi peri- 
coli, facendo argine con gli feudi, repreffero 
F impeto de i Cartagine!!, e fcanfarono il di 
lui corpo, acciocché non rertalfe foggetto agl*, 
infulti de i* Vincitori; Che egli non refta fse fui 
Campo di battaglia è certiflìmo, perchè; Anni- 
baie, non lo potè ritrovare, benché ; facefle ri- 
conofcere tutti i cadaveri , e feppellire quelli de 
i fuoi. ' ; • 

Si trovano verfo Paffignano delle armi an- 
tiche e de i cadaveri fotterrati, ed ultima- 
mente fu ritrovata una caffa di pietra col fuó 

. coper- 
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coperchio a. due acque, con offa umane, nella 
fua cavità proporzionata alla lunghezza di un 
Uomo; ma diffìcilmente può crederli , che ella 
appartenere a perfone morte nella detta batta- 
glia, effendo che nè i Romani disfatti, nè i 
Cartaginefi, che ivi poco tempo fi trattennero, 
avranno potuto fcavar pietre, e far caffè, o ur- 
ne, per la fepoltura dei loro, che avranno fol 
tanto, o tumultuariamente, o con poca diftin- 
zione fepolti. 

Nella marcia di Flaminio prima, che la Ca- 
valleria mefsa in aguato da Annibaie nella cavi- 
tà di quelle Colline, che fono di là da Paf- 
fignano, piombaffe fopra i Romani, un corpo 
di feimila di quefti era paffato avanti, e non li 
accorfe del pericolo de fuoi compagni, per ca- 
gione della folta nebbia, la quale impediva a 
tutto r Efercito di vedere il Nemico, che gli 
fovraftava, e gli attorniava; Quefti fermatiti lò- 
vra di un Colle, col dileguarli la nebbia feo- 
perfero la ftrage Iagrimevole dell’ Efercito ; In 
tale ftato di cofe fenza efiere a tempo per foc- 
correre gli affaliti compagni, penfarono a falvar 
loro medefimi, ed a tal fine lì ritirarono fret- 
tolofi in un Borgo vicino, che parve più com- 
modo alla lor ritirata, ed effendofi fermati in un 
monticello , e già cacciata la nebbia , conofcendo la {Ira* 
ge de i fuoi abbandonati da ogni fperanza di falvez- 
za , perché vedevano , che ogni cofa era de i nemici , 
affrettato il lor corfo ft ricovrarono in un Borgo vi - 
cino . Non sò precifamente qual fofse quello vi- 
co, o Borgo in cui coftoro fi ritirarono; E’ 
credibile, che * prendessero pofto in un luogo, 
in cui ftimafsero di aver più ficuro, e più frati-, 

P co la 
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co lo (campo ; Siccome a Rimiti! era Serviiio , può 
lupporfi, che elfi piegafsero a quella parte verfo 
Sorbello alla fine della Va! di Pierle. Anniba- 
ie, che occupava tutte le fommità tra il Lago, 
e la detta Valle, mandò contro di loro Maar- 
bale con un corpo di Spagnoli, e di Soldati 
armati alla leggiera , dal quale afsediatì i Ro- 
mani, oppreJJi Jopra tutte le altre mi feri e , da una fa- 
rifama fame y il giorno dopo fi dieder per vin- 
ti. Tale mi fembra, che ad efser fui luogo pof- 
fa chiaramente fpiegarfì tutto il dettaglio minu- 
to della giornata di Annibaie a! Tra (Ime no, a 
norma del racconto fattocene da Polibio, e da 
Livio, tenza prendere impegno full’ equivoche 
denominazioni de i luoghi delT Ofaaja , 7* ferie , Spoi - 
taglia , e Sanguinata i quali luoghi anno le ori- 
gini del tutto diverte da quelle, che hanno i- 
deato il Cluverio, e moki altri, deducendofe da 
quella sì rinomata battaglia; Ed in taf guifa gli 
Eruditi Viaggiatori potranno appagare la dotta 
loro curiofità, te trovandoli a Paflìgnano, (I pren-r 
deranno la pena di afcendere fu di quei Col- 
li, che fono d’ intorno alfa ffrada. 

Chi sa quale (lima fi meriti Polibio nella 
detenzione de i Viaggi, e de i fatti di Anni- 
baie, refterà perfuafo del poco conto, che me- 
ritano gli altri Storici pofferiori, che lavoran- 
do fuir altrui racconto, fenza la minuta ifpe- 
zione de i luoghi, hanno confufo i fatti, e cam- 
biati per dar efito nei loro libri a quella gior- 
nata. Afsai ftravagante è la defcrizione, che dà 
di tal viaggio il Zonara Monaco Greco, e Scrit- 
tore del Secolo XII. ne i tempi di Gio: ed 
Emanuelle Commeni, e che io ftimo fuper- 

fluo 
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fluo di confutare molto piu,' che da un faggio 
Critico prefso Leone Allaccio fu egli riconolciu- 
to per un Autore, che inettamente , e con poca di- 
ligenza avea fcritto , particolarmente i fatti di Roma • 
Varie fimilmente fon le efprefsioni degli Scrit- 
tori circa il male degli occhi, che foffrì An- 

nibaie , sì riguardo al luogo , ove dicefi , che 
lo contrafse; Polibio, e Livio ci dicono, che 

ei perfe un occhio , Giovenale lo chiama lufco , che 
equivalendo al Greco ssfiópSocApos denota la tota- ' 
le perdita di un folo occhio; Cornelio Nipo- 
te, fe pur è V Autore della Vita di Anniba- 
le, ci riferifce, che egli dalf occhio deflro non ci 

vedde mai bene come dalf altro (i). Le parole , 
acque bene, hanno relazione all* altro occhio col 
quale doveva vederci perfettamente ; Par che Ci- 
cerone non difsenta da quello racconto Lib. L 
De Divin ove narra, che volendo rapire An* 
nibale la Colonna d’ Oro, quale era nel Tem- 
pio di Giunone Lacinia, gli apparve in fogno 
la Dea, e minacciollo di fargli ancora perder 
queir occhio, in cui era fano, e ci vedeva be- 
nifiìmo (2). 

Circa il luogo ove contrade 1* infermità fo- 
praddetta , Y antico Scoliate di Giovenale fup- 
pone, che fofse nel tentato pafso dell’ Appen- 
nino, ‘ove fu forprefo dalle tempefte, c da i 
fulmini , fcrivendo , che Annibale per cagion di un 
fulmine perdette un occhio . Dicon gli altri comu- 

P 1 nemen- 


{%) Poftea nunquam d^xtero aeque bene ufus fit. 

{$) Secundum quieterò vifam ei Junonem praedicere , ne id 
faceret, minitarique, fi id feciflet , fe curaturam , ur eum quo- 
que oculum, quo bene videiet, amittcrct , idquc ab horaiuc acu- 
to non elTe negledum . 
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cernente, che di tale incommodo furono la ca- 
gion le Paludi. Per combinare limili varietà po- 
trebbe forfè fupporl! , che nelle tcmpefle dell’ Ap- 
pennino cominciafse a patire di quello male, ma 
che cofa facile è di fupporre, che egli ne tra - 
fcuraffe il rimedio , come difse Silio, ed occupato 
nelle azioni della Lombardia, nei difenderli, ed 
attaccare Sempronio , lì trovafse in circoflanze 
tali, che non aveffc nè tempo , nè commodo di me- 
die ar fi . Nel pafso pofeia delle Paludi, dovè cre- 
feere il male non efsendo a ciò contrario Po- 
libio, e Livio, che ce lo rapprefentano nelle 
Paludi aggravato da quello incommodo , per ca- 
gione dell ' incoftanza dell' aria ; ed in verità fe 
quella Oftalmia fofse nata nel pafso di quelli 
Pantani, quando egli pofe in afeiutto i fuoi al- 
loggiamenti, e riposò nei fuo Campo per non 
poco tempo, come li è detto, non gli poteva- 
no mancar le occalìoni per medicarli; fe non 
volefse ciò intenderà per la mancanza del tem- 
po, nel riparare a i principi del male. Può ef- 
fcre , che Annibaie non perdefse adatto la villa 
da un’ occhio dopo il pafso delle Paludi, ma 
che feguitalse per qualche tempo, quantunque po- 
co, a vederci. Ci racconta, il citato Cornelio 
Nipote, che nel marciare alla volta del Trall- 
meno faceva!! per quella cagione portare in Let- 
tiga (i ) . Dal che lì deduce, che ancora in quel 
tempo egli patifse qualche grave incommodo agli 
occhi. Ma quelle variazioni, o di Scrittori po- 
llerio- 
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fteriori , o di particolarità poco interessanti V ef- 
fenziale de i fatti di Annibaie, riguardo a i 
Romani, e i luoghi, ed i tempi delle fue mar- 
ce, e battaglie, non fminuifcono la fede, che 
giuftamente li dee a i primi Scrittori di tali Sto- 
rie , a tenore di ciò, che fi è fulla loro fcor- 
ta fin’ ad ora ofservato. 

Dopo la fera battaglia del Lago vanno d’ ac- 
cordo Polibio, Livio, Cornelio Nipote, ed Ap- 
piano di un’ altro vantaggio riportato da Anni- 
baie contro i Romani. Servilio Confolo intefo 
da Rimini il palfaggio del Nemico in Tofcana, 
aveva determinato di unirli inlieme con il fuo 
Compagno, ma perchè difficile cofa era, il mar- 
ciare fpeditamente con tanta moltitudine di Uo- 
mini , mandò innanzi Gneo Centenìo Propreto- 
re , con quattromila Cavalli per dargli ajuto , 
o per impedire il palio ad Annibaie. Giunti 
al loco determinato , poiché i Cartagineii fep- 
pero dalle - fpie, che tenevano intorno T arrivo 
di effi , Maarbale ebbe S ordine di andare lo- 
ro incontro, come fece in effetto, e dopo qual- 
chè piccola reliftenza , ne uccife una buona par- 
te; gli altri fuggendo fu d’ un Colle vicino, 
dopo qualche contrailo, vennero in poter de i 
Nemici. Secondo Appiano fegui quello fatto ai 
Lago Tleflino . Dice egli nel libro delle Im- 
prese di Annibaie: Ma Annibale dopo , che rico- 
nobbe il Lago 7 lejl ino , e il Monte , che gli fqvra- 
fta, c Centenio , che occupava il puffo nel mezzo , 
interrogò le guide del cammino , fe vi era alcuna J, Tra - 
da , che giraffe et attorno , e rifpondendogli ejjì non 
effervi via penetrabile , ma tutte balze , e luoghi feo - 
nondimeno -per quefli / pedi di notte Soldati ar~ 
* muti 
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mati alla leggiera a girare il Monte , e con ejji Maar - 
re. Non vi è dubbio alcuno, che due vol- 
te Maarbale, per ordine di Annibaie, feonfif- 
fe una partita di Soldati Romani ; la prima vol- 
ta come fi è vitto non lungi dal Trafimeno; 
1’ altra quando disfece Centenio con i quattro 
mila Cavalli. Ha malamente, a mio credere, 
confufo Appiano quefti due fatti , e fa feguire 
T ultimo al Lago, quando feguì ne i Monti 
dell’ Umbria. Penfano il Cluverio, c V Olftc- 
nio, che il Lago Tlejìino fia un error del co* 
pitta, e che deva dirli con ogni ragione Lago 
Terujìno , giacché quetto Lago, non folo non è 
nell’ Umbria, ma in nettuna parte d’ Italia . 
Trovali una Città ne i Marfi chiamata Tlejìina , 
che alcuni pongono ne i Sanniti di cui parla 
Livio due volte nel Libro Decimo: Quei che 
mettono la fua fituazione ne i -Marfi, la trova- 
no non lontana dal Fiume Pitonio, che fi fca- 
rica nel Lago Fucino. So ancor io, che An- 
nibaie andò ne i Marfi, ma molto dopo la bat- 
taglia del Trafimeno, ed è cottante la tettimo- 
nianza di tutti gli Autori che pongono queito 
fatto nelT Umbria. Cornelio Nipote, che ri- 
ferifee Centenio efierfì pollato nelle ttrettezze de 
i luoghi felvofi, e montuofi , e Appiano, che 
ci deferive il luogo medefimo tutto all’ intorno 
dirupato, ed impraticabile, non lontano dalla 
via* che conduce a dirittura a Roma, m’ in*? 
ducono a credere, che ciò feguitte ne i Mon- 
ti , i quali fono di là da Cortona verfo la Frat- 
ta, e Perugia, non lungi dal Tevere, ove era 
pretto la via Flaminia, che per Y Umbria gui- 
dava a Roma, e dove etter doveva Centenio 

venen- 
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venendo da Rimini per opporli ad. Annibaie. 

Io credo, iche non prima della di lui mof- 
fa da i contorni del Lago feguifle queft’ ulti- 
mo fatto tra Centenio, e Maarbale: Si ha da 
Polibio, e da Livio, che dopo la battaglia del 
Tratimeno erto confumò qualche tempo nel cer- 
care il corpo del Confole, nel feppellire i fuoi 
morti, nel far conrtglio con fuo Fratello, e gli 
Amici di ciò, che far li doveva; Maarbale, il 
giorno dopo ebbe in potere i feimila Romani , 
che li erano ritirati nella Val di Pierle, e 
quello Maarbale rtefso fu quegli, che fconfinTe 
Centenio mandato torto da Annibaie incontro a 
lui poco dopo ottenuta la vittoria del Confolo, 
il quale nell* andare alla volta de fuoi Nemi- 
ci, e combattergli, avrà confumato almeno due 
giorni. Al dire di Tito Livio, prima , che in 
Roma ave {fero deliberato cofa alcuna di certo , giunfe 
repente f avvifo di un altra disfatta. Polibio poi 
ci individua precifamente il tempo, in cui giun- 
fe quefta nuova in Senato, e fu tre giorni do- 
po la prima; flcchè dal tempo, che arrivò in 
Roma A’ avvifo, li può dedurre, che almeno 
tre , o quattro giorni dopo la battaglia del Tra- 
fimeno leguifse la disfatta di Cajo Centenio , e 
che ciò accaderte ne i confini dell’ Umbria, e 
della Tofcana, non molto difccfto da dove era 
Annibaie, perchè altrimenti farebbe giunta mol- 
to prima a i Romani la voce di quefta fecon- 
da feonfitta . Dopo un tal fatto i due citati 
Scrittori, lo fanno muovere per V Umbria, e 
ci confermano, che ciò feguiiTe prima della fua 
morta dal Lago, e per la rtefsa Provincia Io fa 
incamminare Polibio. Silio Italico al Lib. VI. 

dopo 
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dopo la Vittoria del Confole, tace le due im- 
prefe di Maarbale, e ci rende al fatto dei viag- 
gio, che egli intraprefe (i). 

Io non sò d’ onde Livio avefse avuto no- 
tizia, che Annibaie tentò di forprendere Spole- 
to (2). Che quella fofse Colonia Romana con- 
dotta T anno della fondazione della Città 512. 
nel Confolato di Aulo Mallio Torquato Attico , 
per la feconda volta , e di Quinto Lutazio Cer- 
cone, fi ha da Vellejo Paterculo al Lib. I. Che 
ella folle attediata da Annibaie , e che egli vi 
perdelfe molta della lua gente,. Livio folo de- 
dito ad ingrandire le co fe di Roma, ce lo rac- 
conta. II lìlenzio di un fatto così importante 
pretto Polibio Autore, che fcritte in quei tem- 
pi mi fa gran forza; Benedetto Averani nella 
Diflert. LII. fopra Tucidide bilogna , che avef- 
fe in mente lo fiefso dubbio (3); e la prefa di 
Victumvia non influifce a credere , che egli non 
avendo macchine da guerra per far gli Afsedj , 

volelfe 
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(:) Colle s Umbro t , atque arva petebat 

jìnnibal excelfo fumrrfum qua vertice mentis 
Devexum Uteri pendet Tuder , atque ubi latis 
Project a in campir , nebulas cxhalat inertes , 

Et fedet ingentcm pafcens Maevania , Taurum 
Dona Jovi i Tum Palladiot fe fundit in agros 
picenum cupidus , predae atque errantìbus armis 
Quo [poli a invitane transfert popuUntia figna 
Donep pe^iferos mitis Campania curfus 
Tardavit . 

- (1) Spoictum venit, inde cum perpopulato agro .Urbem op- 

pugnare adortus efifet , cum magna caede fuorum repulfus , con- 
jedans ex unius Coloniae , haud nimis profpcrc tentatae vi- 
rìbus quanta moles Romanae Urbis eifet , in agrum Picenum a- 
v^r t i t iter# 

(3) Nullius Urbis obiìdione primis illis annis , quibus Ro« 
manorum potentiara tremefecit voluit implicar i » 
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Volefse impegnarli alla conquida di ' una Colo- 
nia. E’ cofa ridicola la Storiella del P. Ciat- 
ti, che pretende, che Annibaie prima della bat- 
taglia del Lago, cercafse d’ impadronirli di Cor- 
tona, la quale -egli, come dice Polibio, lafciò 
folamente a Anidra, nella fua marcia, che fu 
così frettolofa, che non davagli tempo da im- 
pegnarli in tale afsedio. Che Cortona non fà- 
cefse refiftenza a Soldati di Annibaie Vittorio!!, 
finché fi trattennero verfo il Lago, è cofa fa- 
cilmente da crederli; Ma che Annibaie ne for- 
mafse Y afsedio, fe non prima, almeno dopo la 
battaglia, oltre non efsere probabile, non può 
nemmeno * afserirfi , con 1’ appoggio di alcuna au- 
torità; O i Cortonelì erano Amici , * o. Nemici 
de Romani: fe Nemici, fi farebbero fpontanea- 
mente accordati con Annibaie : fe Amici, co- 
me Arezzo, e le altre Città della Tofcana , che 
mantenendoli fem pre confederate a Romani fom- 
minidrarono poi forti ajuti a Scipione, per la 
guerra di Cartagine, non per quedo doverono 
efsere da lui assediati , e gli Storici non lo 
avrebber taciuto. Annibaie . aveva rabbia con Ì 
Romani,, non con. i ;,loro Confederati, e così 
appunto fi- efprefse fino da quando entrò nell’ 
Italia , è -dimodrollo ' ancora * dopo la Vittoria 
del Lago , ritenendo prigionieri i Romani , la- 
feiando in libertà i loro Socj. La devadazione 
dell’ Agro Cortonefe è ficura, e ci viene riferi- 
ta dagli Scrittori ; ma, che afsalifse una Città 
cinta di cqsì . forti muraglie, e fituata in luogp 
sì: arduo, niuno Io dice. Ne efsa era in idato 
di dar fuggezione ad Annibaie copie non lo era- 
no tutte f altrcf della Tofcana. Quei Lettera- 


ili DISSERTAZIONE IL 

ti i quali Io hanno creduto, fono reflati facil- 
mente delufi dalle parole di Silio Italico (i)> 
Ma queft’ Autore non dice, che ciò feguifse , 
e nemmeno ci individua Spoleto, di cui poc’ an- 
zi parlava!!, e ùmilmente nc tacciono Appia- 
no , e Cornelio . Solo lì sà, che Annibaie mar- 
ciò nel Piceno , ove fi trattenne più: giorni • 
Io confiderò, che allorché Minuzio Mae- 
flro della Cavalleria dinanzi alle mura di Ge- 
rione nella Dittatura di Fabio, ebbe un pic- 
colo, e fcarfò vantaggio fopra i Cartaginefì , 
fe ne fece grande allegrezza in Roma, riguar- 
dandoli dopo tante calamità, cfser quello il prin- 
cipio di una fortuna migliore- Ma come mai po- 
teva efser quello il primo {oggetto di rallegrar- 
li, quando una Colonia Romana avefse rigetta- 
to con grave danno Annibaie feroce dalla Vit- 
toria del Trafimeno? Bifogna dunque conclude- 
re, che non fofse cosi grande la perdita da ef- 
fo fofferta fotto Spoleto, le pure è vero, che 
egli nc tentafse V acquilo; e per falvare in qual- 
che maniera V efpreffione di Tito Livio, con- 
verrà dire , che quella grande ftragc , li deve 
intendere , non rifpetto a tutto il Campo di 
Annibaie , ma folamente a quei £ochi Soldati , 
che poterono agire nell* improvvifo attacco di 
quella Colonia, onde non fofse giudicata da Po- 
libio T azione degna di alcun rimarco ; altri- 
menti, fe la perdita fofse (lata conlìderabile , 
come pare, che Tuonino le parole di Tito Li- 
vio , non farebbe fàcile a comprendere , come egli 

fenza 


(i) Toenut nunc occupet altor 

Jrretj muro/ , C orytj nunc diruat arcem . 


DISSERTAZIONE IL 

lenza aver ricevuto da Cartagine alcun rinfor- . 
2 o, e prima, che in fuo favore fi ribellafsero 
alcuni Popoli dell’ Italia potefse aver forze ba- 
canti , per venir a battaglia nella gran giorna- 
ta dr Canne colf Efercito de Nemici , forte di 
ottantamila combattenti : Non perdette egli gran 
numero di Soldati nel pafsaggio delle Alpi, fe- 
condo quello, che narra L. Cincio Alimento 
di aver intefo dalf iftefso Annibaie? Si sà da 
Polibio , che lo aveva letto nella • citata Ifcri- 
zione del Promontorio Lacinio, che il di lui 
Efercito, qualora giunfe nelle pianure d’ Italia, 
non afcendeva, che intorno a ventifettemila tra 
Fanti, e * 1 Cavalli; Nelle battaglie del Ticino, del- 
la Trebbia, del Tralimeno, nei ''tentar V Ap- 
. pennino y' nel Varcar le Paludi a quanto nè fa- 
remo afcendere la perdita ? * E* vero , che i Gal- 
li 1 , e i Liguri nemici del nome Romano a fol- 
ti fittoli lo feguitarono; ma elfi ancora ebbero 
parte ne i difagi predetti: A voler dunque, che 
egli avefse a fronte di Varrone, e di Emilio die- 
cimila Cavalli, ;e quarantamila Pedoni il di .quat-^ 
no di Agofto (2) nel qual giorno, fecondo gli 
Annali di Quadrigario cadde la battaglia di Can- 
ne, non può- certamente fupporfi una grande 
ftrage delle fue Truppe fotto le mura della 
Città di Spoleto. Io non voglio ornai contra- 
ffare ad una Colonia Romana la gloria di aver 
refpinto Annibaie vittoriofo con qualche uccifio- 
ne de fuoi Soldati, ! quali fi accinfero ad efpu- 
gnarlaj dico folo, che il filenzio di uno Scrit- 

Q^ 2 tore 
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tore cosi celebre , come Polibio potrebbe far 
dubitare della verità del fatto; Ma in ogni ca- 
lo per quefto motivo, e per le altre confidera- 
zioni unite interne fi deve credere di non mol- 
ta ;Confeguenza la perdita, che potè far Anni- 
baie , quantunque fi abbia voluto eternar la me- 
moria di . quefta celebre azione con una Lapi- 
da ( i ) pofta full’ Arco di Torta Fuga così chia- 
mata, fecondo gli Storici Spoletini per la fubi- 
ta ritirata dell’ Efercito Cartaginefe. 


• » • •* , 

C Osì dunque converrà concludere , che fcefb 
.Annibaie dalle Alpi, che dividono dalla 
Trancia Y Italia ove non è da crederfi y che del- 
T Aceto fi prevaleiTe per appianare le rupi, in 
quella ' maniera almeno, che communemente fi 
dice, vincitore di due battaglie con i Roma-, 
ni , volendo giungere nella Tofcana , dopo aver 
tentato dalla parte della Liguria Apuana di for-- 
montar Y Appennino, d’ onde fu refpinto dà 
una tempefta con grave perdita dell’ Efercito , 
non eiTendo per anco terminati i rigori del Ver- 
no ; per fare una firada infolita , trovoflì ob- 
bligato ad ingolfarli per quattro giorni , e tre 
notti in alcuni paludofi luoghi , i quali erano 
nella Gallia Cifalpina, o coinè diciamo al pre- 
fente la Lombardia, ove a cagione del Pò , ed 
altri Fiumi le acque ingombravano quelle pia- 
nure 


(ij Ànnìbaf . ca?(is . ad . Trafymemlm . Romania . Ùrbem . R0- 
mam. infcnfo . agmine. petens . Spoleto* magna* jfuorum. cladc» 
repulfus . inlìgnj * fuga , portae , riometì • fccit , 
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cure fino dentro al paefe de t Boi . Pofio io 
quelle vicinanze 1* Efercito ; per ri fiorarlo dagli 
incomodi , che aveva fofferto, fi fermò quivi cir- 
ca a tre meli; motivo per cui non fi motte. Ser-< 
vilio da. Rimini j fino a tanto, che non Teppe la 
di lui difcefa in Tofcana. Pattando Annibaie im-j 
provvifamente le Montagne dell’ Appennino per 
il. Mugello, che era Liguria in quei tempi « fi 
avvicinò probabilmente per la parte del Cafen- 
tino all’ Efercito di Flaminio accampato fotto le 
mura di Arezzo, per riconofcere più d’ appref- 
fo il Nemico; indi per pungere, ed irritare il 
Confitto naturalmente feroce , e tirarlo a batta- 
glia in luogo per lui vantaggiofo voltò 1’ Arma- 
ta verfo di Fiefittc, e 'depredando à: campi .ferti- 
li del VaIdarno ,;e mettendo a ferro, e.a-fo-. 
co la Valdichiana, giunfe con tutta velocità fot- 
to i Monti del Cortonefe - Si ha ogni' ragiona 
di dubitare del Tetto di Tito Livio , ove leg- 
gefi la parola ^irnus , potendoli facilmente < cre- 
dere O’ uno sbaglio de i Tuoi copifti , o un glof- 
fennra.. Si rendono in quefta guifa vane, ed in- 
fufiftenti le . opinioni contrarie a quella , che "fi 
è filfata prefentemente , e con V' evidenza alla 
mano , e con V autorità degli Storici , non ef- 
fendovi nella Tofcana , o voglia, con fi de tarli la 
pianura di Prato,® Pifiója , .o di Firenze 9 '> o 
di Pifa^ e molto più la.^alle d^Arno di fbpra 
(- ove erano le vie militari ; per commodo degli 
Eferciti, i quali: da Arezzo perfino a Pi fa, mar- 
ciavano fenza : ingolfarli l nell' acque: , ; come « nel 
560.. fece t Minuzio Confitte luogo alcuno , a 
cui polla convenire giuftamèntè Ja defcrizione , 
che fanno Livia, e Polibio delle Paludi, e le 
••w ' altre 
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altre; .èircoftanzè delia rooffa di Annibale ; Nè il , 
ritrovamento dell* offa degli Elefanti altro è , <;he , 
iwia^ vana , < p rdeboìe^ rcongetmra,; per fiflare la 
marcia deli* Esercito Cartaginefe da. quella par- 
te, ove; fi trovano fotto terra , dovendoli ricer- 
carne' Y origine da un’ affai diverfo principio . 

Seguì il celebre fatto d’ arme, cesi fatale, 
a Flaminio , il dì .23. di Giugno nel 536. di 
Roma , venendo ciò accurato dagli lantichi Ca- . 
Jendarj , e da Ovidio, in un certo, luogo, det- . 
to oggi dì 7 ajjìgn ano , alle rive del Tralimeno, 
ove . li vedono mirabilmente adattate tutte le cir- 
coftanze , che ci deferive Polibio. Dopo il fan- 
guinofo conflitto ebbe ne i Monti dell’ Umbria 
una fiera rotta Centenio Pretore fped ito da Ri-, 
mini dall’ altro Confolo con quattromila Cavai-, 
li per rinforzo del » fuo Collega , non effendo An- 
nibaie ancora partito dal Tralimeno , ma facen- 
do agire Maarbale con un diffaccamento de i 
fuoi, ;il quale riduffe . in; fuo potere 'parimente; 
un corpo di feimila<. Romani , ; cbè, fi erano M+ • 
tirati in. un Borgo, non. lontano dal luogo,* ove 
era feguita la disfatta del Confole. Vuol Ti- 
to Livio, che camminando Annibaie alla vol- 
ta del Piceno per V Umbria tentaffe di forpren- 
dere la Città di Spoleto . Il filenzio di Poli- 
bio fopra di ciò , ed alcune ragioni , che ho 
ftimato bene di addurre, . faranno alquanto dubi- 
tare il Lettore fopra Y efpreffione di Tito Li-, 
vio , moftrando altresì, come non può foffe- 
lierfL, '.in conto, veruno il fentinfento di quelli y 
i; quali ' hanno creduto, che il Capitano Carta- 
ginefe occupafse lan Città di Cortona. Le riflef-> 
fieni, che ho dovuto, aggiungere intorno [Yc* 
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ftenfione della Liguria , il corfo di alcune ftra- 
de ne i tempi antichi , il Teflo di Silio Itali- 
co, di Appiano, di Cornelio Nipote, ficcome 
di altri Scrittori , di cui mi è convenuto qui far 
menzione , efiendo coerenti , e adattate alf ar- 
gomento da me propofto, non come Canoni in- 
fallibili di verità, ma come opinioni fulf An- 
tiquaria , le fottopongo di buona voglia al giu- 
dizio altrui. Ne credali, che tenendo io in que- 
llo ragionamento opinione contraria a quella di 
alcuni dotti Uomini , ciò abbia fatto per deprez- 
zo alcuno della loro erudizione, poiché li può 
letterariamente contendere ancor con gli Amici * 
al dire dei noftro delicatilfimo Poliziano (1)# 

DIS- 



a* 


(1) Non video quid jmpediat quomiuus diffiderà infer flos àt 
t teris {alvo tamcn amlcitiae jure potucrimus, Folti, fyìjl* 
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DISSERTAZIONE IIL ' 

*£Y>^ 

P Oicbè la ricerca de i Luoghi , dove ac- 
caddero alcuni memorabili fatti giova ad 
illuftrare gli Scritti de i piti celebri Au- 
tori, i quali, narrandoci le cofc de i tem- 
pi loro, non ci tramandarono la notiria 
di alcune circoflanze, o di luogo, o di tempo, 
le quali era facile ad efli di rilevare, ma che 
poi tralasciate nella dubbiofa ofcurità ci abban- 
donano; ho penfato non effere fuor di ragione Io 
fcrivere quelle brevi mie Ofservazioni intorno al- 
la battaglia feguita fra i Romani , ed i Galli , 
anno 529. di Roma, fecondo il computo Var- 
roniano. Quelle fe non avranno altro pregio, po- 
tranno almeno fervire di fchiarimento a ciò, che 
ne Iafciò fcritto Polibio , e tenderanno a fcuo- 
prire in qual parte della noflra Tofcana , feguif- 
fe una illuftrc azion degli Antichi. E* un tale 
Hudio non inutile certamente; ma farebbe defi- 
derabile, che li facefse da molti intorno al pro- 
prio natio paefe, come giudiziofamente riflette 
1 ’ erudito Autore della .Storia Letteria d’ Italia, 
alla pag. 287. del Tomo terzo, difgombrando gli 
errori, e le favole, le quali nel noflro Secolo 
avvegnaché lucido, e chiaro, pur troppo regnano 
comunemente fra gli Uomini. 

Se Polibio adunque da cui abbiamo copio- 
fo il racconto di quella guerra, non avefse avu- 
to in mira una mafsima , la quale ha recato a 

R 2 Ì polle- 
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i poderi un grave danno* meno folte farebbero 
agli occhi nolìri le tenebre, jn cui fono avvoU 
ti i gloriofì fatti de i Romani, e de Greci, e 
riguardo almeno alla noftra Italia lì vedreb- 
bero sfavillar lumi noli alcuni piccoli luoghi, che 
la dimenticanza, e 1’ oblio ha reti ofeuri, e ne- 
gletti. Non vi ho aggiunti , dice egli , qualora ini-* 
prende a de feri ve re li memorabile viaggio di An- 
nibale , i nomi fiefft de i luoghi , ficcome alcuni Sto- 
rici fanno*, penfando y ebe in^quefìa guifaf intenda 
perfettamente tutto f ordine delle coje accadute • Egli 
è ben vero , eh' io credo , che raccontando i luoghi , 
de quali abbiam cognizione , fu no i nomi di grande im- 
portanza , onde più facilmente s intendati le cofe r t 
fieno più faldamente ritenute nella memoria z Ma pen - 
fo altresì , che dove i nomi, flejfi non fono cogniti , il 
ricordare i me de fimi , fia filmile a quelle voci 7 le qua- 
li percuoton l ' orecchio , ma non hanno fignificato di for- 
te alcuna ; laonde avviene , che non ; comprendendo , nul-, 
la la mente noftra da quel npme , nè potendo riferirle, 
ad alcuna co fa conojciuta da lei 9 v arto ^ e del tutto in- 
utile fi renda il ragionamento , .Se la notizia indi- 
viduale de i luoghi parve inutile a quefto Scrit- 
tore, per quelli, cha la di lui Storia leggeva- 
no non informati della: , fauazion de i,paelì, ta- 
le non farebbe riufeita per gli abitatori delle con- 
trade medelìme,* nelle quali feguirono quelle gran- 
di azioni, ed in fpecie allor quando depolla V 
antica barbarie li fodero dati a coltivare le Ar- 

. * 4 

ti, e le Scienze, ed avefsero in ogni genere 
di dottrina uguagliati i Greci, e i Romani. Que- 
fio rifleflo unito ad una, erudita curiolità y ed il 
compatimento, che ottennero prefso i dotti Uo- 
mini alcune Ofservazioni eh’ io feci intorno a) 
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pafsaggio di Annibaie nella Tofcana, cd al luo- 
go ove fofsero f quelle valle Paludi, che ei tra- 
versò con fatica, mi hanno allettato, e^ fofpin- 
to à dichiarare il mio fentimento, intorno al 
genuino ferjfo, onde fi debbe intendere quello 
Greco Scrittore, nè riferirli a i contorni di Fie- 
fole ciò, che conviene ad un* ignoto luogo del 
Territorio Aretino, ove feguì un fatto d’ armi, 
ce 1 primo ingrefso di quella guerra • 

Chi per mera gentilezza di cuore flima le 
Cole mie , e mi da V onor di apprezzarle , non 
avrà certamente . a sdegno, che io feriva que- 
lle, mie rifteffioni , iìcuro,,che farà ufato verfo 
di • effe , e del loro Autore , quantunque di pic- 
colo nome , la ufata bontà ; e potrò dir con 
Orazio pieno il cuore della mia (olita filofofica 
pace: 

Men move a t cimex Tanti lì ut , aut crucier qttod 
• > Vellìcet abfientem Demetrius'ì aut quod intptus 
Fannius Ermogenis laedat conviva ? igeili ? 

Il dottiamo Signor Antonio’ Cocchi morto 
tempo fa , Con grave danno della Tofcana, mi 
aveva fpeffe volte fpronato , ed in perfona , C 
per lettera , a trattare (oggetti limili , con cri- 
tica infieme Geografica , e Storica . Aggiungali 
a tutto ciò , la perfetta intelligenza che aveva 
degli Scrittori Greci, e la particolare flima,, onde 
era folito a rifguardare Polibio, Autore a lui sì di- 
letto, coficchè riputai , di eleggere lui Giudice di 
tal controversa, potendo dirgli con affai mag- 
gior forza di quello, che dille Simmaco ad un 
fuo Amico nella Lettera . XLIV. lo non po[fo , 
feri ve va egli fidarmi ne fullo filile * ne fui talento ; 
la fi ola tua genti Uzza va provocando il mio ardire . 

La 
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La difccfa de i Galli di là dalle Alpi, ì 
quali fi unirono con gl* Infubri, e con i Boj* 
popoli i più potenti di quella parte d' Italia j 
fpa ventò di tal maniera i Romani, che congiun- 
tili col refio tutto delle genti Italiane, for- 
marono un numero fpavcntofo di Armati per op- 
porli con ogni forza alle firagi , e agl’ incen- 
di , che minacciavano : ricordevoli ancora di quel- 
la fatale ruina, che recarono da un fecolo e 
mezzo indietro alla nafcentc loro Metropoli ; Co- 
ficchè da Polibio, unico Autore, da cui fi pof- 
fono ricavare tali notizie, lì sa, che il nume- 
ro degli uomini, i quali fiavano pronti ad ar- 
marli per tutta Italia in quel tempo, fu di fet- 
te cento mila pedoni, e di fettantamila Solda- 
ti a cavallo: Numero, che parrebbe incredibile 
a chi non rifiettefse alla popolazione di una ta- 
le Provincia , e non avefse fatto feria, e matu- 
ra ofscrvazione alle frequenti Guerre fanguinofif- 
fime, che talora feguivano fra due popoli con- 
finanti, come la Storia Romana de i primi fe- 
coli copiofamente ce lo dimofira. Tofio che eb- 
be intefo il Senato , che cofioro avevano pafsa- 
te le Alpi , le quali dividono dalla Francia 
T Italia, c che condotti feco i Gefsati, popoli 
àfsai feroci , i quali foggiornavano intorno al Ro- 
dano, e appunto così chiamati perchè folevano 
guerreggiare per prezzo, difcefi erano nelle va- 
ile campagne, che fono bagnate dal fiume Pò; 
mandarono Lucio Emilio Confalo con due Le- 
gioni, a guardare il pafso importante di Ri- 
mini, e ad uno de Pretori fu ingiunto 1’ ordi- 
ne di cuftodire i confini della Tofcana, per la 
parte dall' Appennino. Tace Polibio il nome di 

quello 
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quello Pretore; Egli è ben noto però, che que- 
gl era il lecondo Magiftrato, il quale in afsenza 
de i Confoli elercitava le loro funzioni, convocava 
il Senato, e comandava alle Armate. I Galli 
lafciata una parte del loro Efercito per tenere 
in freno i Veneti, ed i Cenomani, popoli, che 
placati dall’ ambafeerie de i Romani, non vol- 
lero unirli con etti loro, mofsero il retto di tut- 
ta la formidabile Armata verfo V Etruria, con 
circa cinquantamila pedoni, e ventimila tra ca- 
valli e carrette, dalle, quali cottumavano ^bar- 
bari di combattere. Superata la cima deir Ap- 
pennino, o che forzafsero i .patti, o che ingait-. 
nafsero con una marcia occulta i Romani, fce~ 
{ero furiofamente nella Tofcana, mettendo a fer- 
ro, e a fuoco il Pacfe , e facendo preda, e fo- 
raggio d* onde pattavano , incamminandoli alla 
volta di Chiutt, come già fecero i Senoni tem- 
po avanti, per pofeia correre verfo Roma. Già 
erano fotto le mura di quella Tofcana Citta , 
quando fu recato loro 1 * avvifo, che i Roma- 
ni podi di guardia in quella Provincia per con- 
trattar loro il patto, giacché non era ad effi riu-. 
feito di farlo, con .ogni velocità gl’ infeguivano ; 
Ad una tal nuova rivoltarono tumultuariamente, 
il cammino contro i Nemici , a fronte de qua- 
li giunfcro fui tramontare del Sole, ed . ambe 
Je Armate in poca lontananza fra loro fortifi- 
carono gli alloggiamenti . Sopraggiunta la notte, 
acccfero ì Galli, fecondo il loro ufo, grandif- 
fimi fuochi, lafciando nel Campo folamente la 
Cavalleria, dandole ordine, che allo fpùntare dell- 
Alba, quando i Romani potevano feorgere i lor 
movimenti, feguitafse di prefso t Infanteria, che 

dove- 
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doveva efsere di qualche poco avanzata; Efsi na- 
fcofamente fuggendo con tutti i pedoni,- s’invi- 
arono come alla volta di Fiefole, con idea 1 di 5 
unire ad. un tempo la Fanteria, ed i Cavalli ,i 
e circondare il Nemico, che gl’infeguiva. Aven-* 
do dunque i Romani al rifchiararfidel giorno vedu- 
ti i Cavalli nemici fuggir con difordine, fi arri- 
fchiarono ad infeguirli, credendo motivo della 
loro fuga il timore; ma i Galli voltata la fron- 
te con tutte le forze unite, le quali erano* af- 
fai maggiori di quelle de i Romani, attaccarono 
la battaglia in cui recarono morti nel Campo 
circa leimila degli ultimi, ed il ' retto fug- 
gendo , potè falvarfi fopra di -un Colle mu- 
nito . I Barbari fianchi per' la 'fatica del 
giorno, e per la veglia della pafsata notte , Jo 
circondarono, come in una fpecie di ^blocco , 
con la loro Cavalleria, penfando il dì vegnente 
di batterli , fe a forte non fi arrendevano. In 
quetto frattempo L. Emilio Confalo avendo in-* 
tefo, che 1* Efercito de i Nemici era difcefo'in* 
Tofcana, come fece pofeia Servilio' nella guerra 
di Annibaie, ( Argomento fòrtifsimo, e infu- 
perabile per efcludere il lungo foggiorno dell’ E- 
fcrcito Cartaginefe nelle vicinanze dèli* Arno, \ 
forzando le marce, e pafsata -la cima dell’ Apk 
pennino,* gli raggiunfe velocemente , mettendo i 
fuoi alloggiamenti non lungi dal Campo de i Gal- 
li. I Romani,, che ttavano afsediati nel Colle 
e che da i fuochi notturni fi accorfero del rin- 
forzo , che loro era giunto , mandarono a lui 
per - la vicina felva nafeofamente alcuni de i lo-’ 
ro uomini difarmati, rendendolo al fatto, dell’ 
anguftie, in cui fi trovavano, e di quanto era 
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loro accaduto. Vedendo - il Confolo V impor- 
tanza • di queft* affare, comandò a i fuoi Tribu- 
ni, che allo (puntare dell’ : AIba"face(sero marcia- 
re ' la .• Fanteria, poiché efeo con i Cavalli fareb- 
be andato a (occorrere il redo dell’ Efercito, che 
dava bloccato nel Colle. Ma i Galli radunato 
il Condglio, accortili della venuta delle Legioni 
col Confolo, (limarono bene di non cimentarli 
con i Romani. Il Re Aneorede, che era ve- 
nuto con i fuoi popoli- di là dall’ Alpi, ; propo- 
fe di non confumare il tempo con i Nemici * 
ma di ritornare ne i loro paefi, conducendo la 
preda fatta , giacché incredibile moltitudine di 
uomini, e gran copia di tutte le cole era ve- 
nuta in mano di efsi, per volgere di nuovo iL 
piede nella Tofcana, fe (òde loro paruto, fenza 
metterli in dubbio di perdere allora tutto ciò, 
che aveano acquidato. Piacque il condglio di 
quedo Re( onde movendo innanzi giorno le in- 
degne ^ carichi di ogni forte di preda s’ incarnali-- 
narono per la parte del Mar di fotto,.a ritor- 
nar nella Gallia feguitati però dal Confolo E- 
milio, che unitoli con quei Romani i quali eran 
fui Colle, non giudicando fpediente di cimen- 
tarli battaglia, : cercava 1* opportuno luogo o 
di forprendergli , o di ricuperare la preda, che 
conducevano. , 

Non bifogna però fupporre, che quei tan- 
ti uomini, di cui ci da la nota Polibio .vera- 
mente tutti fi armafsero, e fi ponefsero in. cam- 
po a favore di Roma. Racconta egli , .che 
da i regidri mandati al Senato fi ricavò efser 
tale i! numero della gente giovane, ed atta a 
portare le armi fra gli Alleati, e i Romani; 

S Ci 
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Ci da it dettaglio di quelle milizie, che guar-’ 
davano il- confin della Gallia; di quelle , che an- 
darono con i Confoli; e finalmente di quelle 
truppe , che furon polle nelle frontiere della To- 
fcana. -Quelle divife in più corpi per opporli al- 
ia dilcefa nemica dalle cime dell’ Appennino , 
non credo, che fofsero certamente capaci da po- 
tere impedire, che i Galli s’ internalfero in quel- 
la Provincia: Io m’ immagino in oltre, che i 
Marfi, i Marrucini, i Sanniti, ed i Japigi ec. 
non fi fcollafsero da i loro paefi, e fi fa da 
Polibio, che il Senato Romano mandò V ordi- 
ne agli Alleati di tenerli pronti, qualora il bi- 
fogno Io richiedefse: Già intorno a Roma, che 
i Galli avevan prefa di mira, erano cento mila 
uomini a piede, c fei mila a cavallo per impe- 
dire qualche lòrprefà. Non bifogna dunque che 
il Signor Folard celebre commeneator di Poli- 
bio fi maravigli, che in onta di un numero co- 
si formidabile di armati Romani calalfero i Gal- 
li dall’ Appennino , cd entrallero nella Tolcana 
ove io non credo, che fofse un forte efercito da 
far fronte; e la riprova è a mio giudizio chia- 
riflìma . 

Perduti il Pretore nel primo incontro fei mi- 
la de Tuoi, fi ritirò in un luogo forte, e mu- 
nito; ed il Confolo Emilio, che indi a poi foprag- 
giunfe da Rimini con le Legioni non volle in 
conto alcuno azzardarli a ; combattere , ma folo 
feguitò il nemico efercito nella fua ritirata, per 
afpettar V opportunità del tempo, e del luogo 
a poterlo forprendere ; Non è quello un eviden- 
ti (Timo feg no , che eglino non avevano forze ba- 
llanti da bilanciare quelle de i Galli ì. Sembra * 
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che Paolo Qròdo al Lib. IV. Gap- 13. non Fr 
intendefse diverfamente . E’ vero, che egli con-: 
fonde , come- vedremo, le azioni. feguite , ed il 
numerò delle truppe; ma fcrivendo della, fuga- 
prefa dà i Soldati -Romani Ascino ad Arezzo,!: 
col fuppofto, che ottocento mila di quelli fode- 
ro in arme, chi mai crederà , cfclama egli, che 
dopo un numero Così piccolo di Soldati rima/li morti 
nel campò , dove [fero tutti gli altri vergognosamente fug- 
gire ? E chi può mai credere , che nell ’ efercito de 
i Romani poteffe e f] eroi > tanta gente? Stupifcc anco- 
ra il Sig. Folard, perchè fupponendo Y Italia 
tutta raunata fotto le Infegne Romane in que- 
da guerra de i Galli, non veda pofcia fett’ an- 
ni dopo lo dello, allo fcendere del feroce An- 
nibaie dalle Alpi in Italia. Sparirono allora tutte 
le forze degli alleati, nè alcuno fi u nife e , a lei per 
far fronte ad Annibale. Forfè i popoli dell Italia ri- 
guardavano i Galli come nemici communi , e iAnni~ 
baie il nemico fola di Roma ? 

Per dileguare a quello celebre Autore cosà 
gran maraviglia, bada leggere attentamente Ti- 
to Livio, e Polibio . Da eflì con deurezza lì 
dedurrà , che non per mancanza di armati , e 
di forze, ma per colpa de i Generali, i quali 
furono, o sfortunati, o da poco, convenne a 
i Romani di foggiacere a perdite cosi memora- 
bili ; Chi non fa le truppe , che * avevano nel- 
la Sicilia, nella Sardegna, e in Ifpagna, nello 
fìefso tempo, che Annibaie gli travagliava in 
Italia? Ma la dichiarazione di guerra, che fe- 
cero nello defso tempo ih cui avevano quedi 
eferciti in piede, a Filippo Re della Macedonia* 
come Alleato de’ Cartaginelì , ci da una giudifsi- 
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ma idea della potenza, e della grandezza Ro-* 
man a. 

Nel deferivere gli antichi Storici le azio-. 
ni della guerra Punica non ci pongono in vi-, 
fta le truppe proprie, ed auliliarie di quella. 
Republica , come lo fecero innanzi nella difee-, 
fa de i Galli; ma io mi lufingo di dire il ve- ; 
ro, qualora afserifea, che gli ftefsi Socj, i : qua- 
li furono dal di lei partito fett’ anni innanzi, 
lo feguitarono collantemente fino all\elno sfor- 
tunato della giornata di Canne. Dopo un tal 
tempo fi rivoltarono alcuni popoli di quel pae- 
fc, che ora dieed Regno di Napoli, dalla par-, 
te di Annibale ; e rimafe al dire di Livio Lib. 
22. il reflo • degf Italiani , a riferva de i Galli, 
e de i Liguri, fedeli, c.. confederati di Roma: 
Ne è una' riprova di poco momento la riflef- 
fione di Polibio medefimo* qualora rilevato il nu- 
mero delle, genti Italiane capaci di portar armi 
nella guerra Gallica, fi maravigliava, che Anni- 
bale con poche truppe veniffe ad attaccare i Romani , 
i quali avevano tante fori*. . Dunque nella feconda' 
guerra Cartaginefe non avevano cangiato fifte- 
ma gli affari della Republica per ciò, che ri- 
guardava T Italia.; ~~ 

Su quello primo punto di Storia, crederei 
opportuna cola il riflettere da qual parte venif- 
fero i Galli in Tofcana, quanto tempo confu- 
mafsero ne i fopra citati fatti, dove a un bel 
circa feguilfe la prima battaglia funella a i Ro- 
mani , fpiegando le parole di Polibio diverfamen- 
te da quello, che le abbiano intefe alcuni ce- 
lebri Letterati. 

Da qual parte feendefsero i Galli nella To- 
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fcana, dopo aver foggiornato qualche tempo ne 
i Boj , e negl' Infubri riguardando i primi nel 
Bolognefe, e gli altri nel Milanefc, e Coma* 
fco, è cola facile il ravvifarlo.; E’ come ognun 
sà, da più parti penetrabile T Appennino, cam- 
minando . Tempre lungo de i fiumi, che difen- 
dono da quello Monte; Simili luoghi fono in 
tanta «diftanza uno dall’ altro, onde i Soldati , 
che cuftodifcono un palio , non polfono accor- 
rere alla difefa. dell’ altro, perchè è Tempre più 
facile di formontarlo per una delle Tue foci , che 
da una foce condurli al T altra, o per la colia, 
o pel giogo; Oltrediche poche truppe non balla- 
no a guardare un pollo , molte non vi ponno 
fulfillere, e la mancanza de i viveri bifogna ri- 
guardarla commune ad ambi gli • Eferciti . Que- 
lla è forfè la Torte cagione, che impedi a i Ro- 
mani di contraltare il palio a i Nemici, e Te 
il Sig. Folard - avelie veduto i nollri • Appenni- 
ni non avrebbe per certo domandato a Polibio, 
che mai faceffe f armata , che flava in Tofcana ; poi- 
ché non vede , che ella poneffe il minimo off acolo alla 
marcia de i Galli , i quali fanno tranquillamente il 
lor viaggio, e p affano i luoghi alpefìri e difficili deli 
Appennino ; mentre era agevol co] a a i Romani di ob- 
bligare il Nemico a • riiirarfi per la - mancanza de i 
viveri 4 ’ I Romani dunque avevano collocati ne i 
monti alcuni de i loro picchetti e ne i confi- 
ni della Tofana il Pretore , e forfè nelle vicinan- 
ze di Arezzo. Emilio guardava il pafso dell 9 
Umbria, come pofcia lo cullodiva Servilio, Ap- 
ponendo, che o per la parte dell’ . Appennino no- 
firo , o di Rimini dovettero gli Eferciti, chè 
calavano dalla Gallia incamminarli alla volta di 

Roma; 
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Roma. Nè V uno nè V altro vollero tentare i 
Galli , i quali fcefero nella Tofcana, ed era- 
no lotto le mura di Chiufi in onta di quelli, 
che (lavano in attenzione delle loro marce, e 
che non fi accorfero del cammino da elfi tenu- 
to , fe non quando erano lontani tre fole gior- 
nate da Roma: Laonde è credibile, che il Pre- 
tore, raccolti infieme quei corpi di truppe, che 
guardavano i palli, fi pondfe velocemente ad 
infeguire i Barbari, la di cui celerità nelle mar- 
ce era oltre modo famofa. Se dunque non pre- 
fero la via d’ Arezzo, la quale guidava per quel- 
la firada , che fi chiamò pofeia la Cafsia alla 
volta di Chiufi, e che al dire di Cicerone ta - 
gliava per mezzo f Etruria , nè quella di Rimini, 
perchè farebbero venuti per la Flaminia , nè le 
montagne della Liguria Apuana dalla parte di Luc- 
ca , e Pifa lungo le fpiaggie del Mar Tofcano 
per la via detta V Aurelia, che non guidava per 
certo a Chiufi, bifognerà penfaré d’ onde feen- 
defsero a quefia volta, e per ingannare i Cu* 
(lodi, e per depredare i paefi fèrtili, onde fo- 
fiencre V armata, e far la firada più breve per 
gire a Roma. In tale fiato di cofe farà giuo- 
co forza il riflettere , che cofioro dal Bologne- 
fe per la via del Mugello s’ internafiero nella 
Tofcana, e che faceflero ad un bèl circa la via* 
che tenne Annibaie pochi anni dopo; ficcome 
egli fuperò le Alpi , di Turino per quella me* 
defima firada , per cui vennero più volte i Gal* 
li, e fpecialmente i primi a i tempi di Tarquinio 
il Vecchio, con Bellovefo, ed Elitovio in Ita* 
dia; lo che delude il mirabile da quefio viaggio, 
come Polibio fiefso racconta contro la commu* 

ne 
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nc degli Scrittori , i quali vogliono che folo .An- 
nibaie, ed Ercole le fuperafsero, egli, che vi- 
fitò i pafsi più di (co fcefi di quelle dirupate mon- 
tagne, le quali, prima ancora, che fofsero da* 
gli Eferciti traversate, non impedivano il com-» 
mercio, e il cammino fra i popoli confinanti . 

Non è piccola riprova di ciò il lignificarci 
gli Storici, che F. aftuto Cartaginefe, per muo- 
verli dalle campagne della Lombardia, fi pre- 
valfe delle notizie concernenti il cammino, che 
dovea fare alla volta di Roma, e la fertilità de 
i paefì, che fe gli paravano, innanzi , da i Gal- 
li medefimi, i quali erano molto pratici di quel- 
le firade, che conducevano nel territorio de i 
fuoi nemici, come che efsi non molto tempo ad- 
dietro avevano fatto quella medelima via, e de* 
predati i campi fertili del Valdarno;. efiendo 
.neceflarie limili diligenze ad un faggio Genera- 
le> di Eferciti, il quale dee procurare le più efat- 
te notizie da gente informata; vedendoli in ol- 
tre, che egli ùmilmente ingannò Flaminio , 0 
Servilio , come avevano fatto coftoro L. Emilio, 

0 ii Pretore. « 

Lo . firatragemma da efsi tenuto,; tofio che 
fi viddero il nemico alle fpaile , con Iafciar le 
mura di Chiuli, e andarli incontro, fingendo d* 
incamminarli alla volta di Fiefole, non voleva 
forfè lignificare il ritorno al loro paefe i Sicco- 
me di là erano difeelì nella Tofcana, appunto 
la loro fuga a quella volta dava ad intendere 
a i Soldati Romani , a cui comandava il Precor- 
re,, che efsi abbandonava» F imprefa,e che fu 

1 loro pafsi medelimi fe ne ritornavano nella 
Gallia. Altrimenti e quale lignificato, doveva a- 

vere. 
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vere, e che influir poteva full* animo de i ne* 
mici quella finzione , e quella fimulata marcia 
alla volta del - FiefoIanoP Non sò come 1’ Ol- 
ftenio alla pag. 74. delle Tue annotazioni al Clu- 
verio vada indovinando curiofamente il viaggio 
de i Galli, quando Polibio nulla ei dice di quan- 
to quello Geografo Critico va fupponendo. Di 
qui appari] ce , dice egli, che i Galli formont afferò 
Ì Appennino alle fonti delt ^ imo , non già preffo 
Pie fole ; perchè appunto andarono a quella volta , mu- 
tando ftrada per Jorprendere i loro Nemici* Ma Po- 
libio non fcrive,che elfi mutaflero cammino, ma 
che occultamente facelfero viltà, come di andare 
a Fiefole. Nè regge alla Critica quanto elio Ag- 
giunge. Sembra , (he i Barbari per due diverge /ira- 
de penetraffero nella Tofcana ; la Fanteria alle fonti 
dell ’ <s4rno , per una ftrada piti breve , ma altresi più 
difficile , la Cavalleria per una più lunga , ma bensi 
più commoda , la quale da Faenza conduce prefente - 
mente a Firenze . Io certamente direi, che f Of- 
ftenio non abbia ietto con accuratezza quefto Scrit-’ 
tore, facendo torto ad un sì grand’ Uomo it 
penfare, che egli non Io abbia intefo, e perciò 
fia caduto in un fogno di quella fatta. II Af- 
fare così minutamente il viaggio de i Galli ia 
due colonne, fenza che Polibio ce ne dia un 
picciol barlume , non faprei chiamarlo fe non 
ardire: Ha pur co niellato quello Geografo ede- 
re molti i palfi delf Appennino per chi vien 
dalla Gallia ; ma noi farefsimo in una certa ma- 
niera all’ ofeuro affatto di dove pacarono quelli 
popoli, di cui fi ragiona prefentemente , fe il 
loro finto ritorno a Fiefole , o per meglio di- 
re alla volta del Fiefolano, non ce ne fommi- 

niftrafle 
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nìftrafTe un indizio ben ragionato. lo dunque con-i 
fiderò , come difsi , che coftoro dal Bolognele , 
pel giogo di Scarperia, Scendendo nella Val dì 
Mugello, depredallero tutto il Valdarno, e per 
la via della Valdambra s’ internafiero nella Val- 
dichiana , movendo T Efercito verfo Chiufì : Può 
anco crederli, che dal Mugello, voltando a drit- 
ta , dove è prefentemente Firenze, per la via 
del Senefe, volgelfero V armata a Chiufì , per giun- 
gere più inafpettatamente fulle terre nemiche, c 
che pofeia per la medeiìma fingefsero di ritor- 
nar nella Gallia. La fertilità di quelli paelì co- 
me da Polibio, e da Livio efprefsamente lo ab- 
biamo, era confiderai le . Efsa contribuì alla gran 
preda, che avevano fatta i Galli nella Tofcana, 
nel breve tempo, che lì erano trattenuti nel lo- 
ro pafsaggio, onde rifolvettero , come lì è villo 
di non batterli col nemico, ma ricondurre a i 
loro paelì il ricco bottino, che avevan fatto; ed 
il Confolo Emilio nell 5 infeguirli alla volta del 
Mar di fotto penfava folamente di prender loro 
il mal tolto, come una delle imprefe più fegna- 
late, che far potefse . Ciò non poteva efsere, che 
ne i fopra citati paelì, ne i quali, o lì voglia 
prender la Val Mugellana, il piano dove è Fi- 
renze , il Valdarno di fopra, la Valdichiana, o 
fìvvero il Chianti, credo, che la maggior opu- 
lenza in quei tempi conhflefse nelle mandre di 
numerofo beiliame, forte follegno per mantenere 
un Efercito, in un paefe non fuo. Ma fe cofto- 
ro a un di prefso fecero la 11 rada flefsa di An- 
nibaie , e pafsarono in confeguenza V Arno, co- 
me fecero mai a sfuggire quelle valle paludi, e 
voragini, che erano a la delira di detto fiume 

T o nella 
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o nella pianura di Fiefole, o nel Yaldarno di 
fopra,còrtì? Fognavano il Cluverio, e il Demv 
fiero 2 Quelle paludi fono di già fparite dalla To- 
fcana, ed io mi Iufingo, che in grazia del vero 
non vi compariranno mai più: Nè mi fi op4 
ponga ‘ da qualche Critico Giudiziofo, che fe i 
Galli fecero la via di Annibaie, è di medie- 
ri il fapere, come fcanfafsero quelle paludi, che 
realmente elìdevano in Lombardia , e che in- 
gombrava no sì gran parte dì quella Provincia» 
Il fi le rizip di Polibio fu quedo fatto , Io che non 
fi ofserva nel T altro, mi fa fupporre, che efsen- 
do diverfe le circondanze, o potefsero i Galli ( 
sfuggir quei pantani , o che veramente ancor gli 
pafsafsero, in tempo che. il terreno fofse palujht* 
ma [odo , come i mèdefimi avevano di già rife- 
rito ad Annibaie efsere la natura di quel pae- 
fe; Ma fìccome, al dire di Livio, il Po ne i 
giorni di Primavera aveva fpagliate più deli’ or-.» 
dinario le, acque, ne derivò V ollacolo cosi me^! 
morabile dell’ Efercìto Cartaginefe, e che maia- 
la penna di lui, e di Polibio a defcriverlo, co«& 
me un’ effetto del fommo coraggio di quel gran 
Generale . 

Vediamo or quanto tempo confumafsero que- 
lli Elerciti nelle prime azioni di una tal guerra ► 
L.' averli la licurezza, che L. Emilio Confolo 
trionfa fse de i Galli a dì 6 . di Marzo, e che- 
poco dopo, agi’ Idi di detto mefe fofsero -creati 
r.uovi Conlòli Tito Mallio Torquato, e Quinto 
Fulvio, il riferirci Polibio, che in pochi gior- 
ni furono finte le dette azioni il faccheggio ne 
i paelì de i Galli Boj, e il di lui trionfo nel 
Campidoglio, ci pongono in precifa necefsicà di. 

rico- 
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riconofcere la guerra Gallica ' Cifalpina, cioè a 
dire le tre battaglie feguite in quell’ anno, nel 
tempo appunto del Verno. Pollo ciò vero dia- 
mo di bel nuovo un occhiata a Polibio . Egli 
ci dice, che i Galli arrivati a Chiuli, toflo che 
ièppero di efsere infeguiti dal Pretore alle fpal- 
Ic rivoltarono fàccia , e giunfero al tramontare 
del Sole alla fronte dei Jor nemici; Ivi ferma/onfi 
tutta la notte, in cui ordirono lo flrattagemma 
di fiaccare la Fanteria , e fìngere di andare al- 
la volta di Fiefole, cioè a dire di rìtornarfene 
fu i loro pafsi d 5 onde eran venuti, e la mat- 
tina all* Alba dare la molsa alla loro Cavalleria, 
onde i Romani recarono ingannati dalla falfa 
marcia; e che finalmente fegui la battaglia con 
la perdita di quell’ ultimi. Chi mai potrà cre- 
dere, che in una giornata d’ inverno avelie pof- 
futo V armata de i Galli giungere dalle mura 
di Chiuli al tramontare del Sole in vicinanza di 
Fielole , efsendovi fra f una e V altra Città fet- 
tanta, e più miglia ? Vi erano nel! Efercito le 
carrette, e i bagagli, e la preda fatta, che niu- 
no Autore ci dice, che abbandonaiTero. La mar- 
cia ordinaria dell’ Efercito Romano , il quale fu- 
perava negli sforzi militari qualunque altra na- 
zione era, di ventimila pafsi per giorno, cioè a 
dire venti miglia antiche, che fono un quinto 
minor delle noflre, al riferir di Vegezio Lib. I. 
Cap. 9.; Dicendoci in oltre, che quella dovevalì 
fare in cinque ore efriye, le quali erano più lun- 
ghe deile brumali, a mifura, che il Sole li trat- 
tiene nell Orizonte . Vi erano altresì le marce 
forzate, le quali fi regolavano a tenore del! oc- 
calioni, cd è celebre quella di Cefare, che nel- 

Ti lo fpa- 
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lo fpazio di 24. ore fece da 50. miglia: For- 
fè Polibio ci ha detto quello , qualora ci riferi- 
fce , che io fole due notti , e due giorni feguì 
la ritirata da Chiulì, la formazione del campo, 
lo ftrattagemma di andare verfo la via, che gui- 
dava a Fiefole, la battaglia prima con i Roma- 
ni, il blocco del Colle, il ripofo prefo per la 
franchezza, il configlio de i Re, 1’ incammi- 
narli prima che fpuntafse f Alba alla volta del 
Mare £ Riflettali in grazia della verità alle pa- 
role di quel non incerto Scrittore delle cole 
Romane éyyiG’xvreQ fri xAAviAqu Tepl ì; Ala 

TOT 6 fJLè'J iv (TUIJCfAérpUÌ SiX^jlCATt KCt,7Ci<ZQXT07reh\J<rU)/T£t 

ijv Ai s&tHrav dppórepoi . rijg <$g vvktòs eTiyevo[xh^i vvp 

civotKUucruvTes ot K zAral tqvì uAv iVtaì ùtsAjtov . cruv~ 
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Tx^xvreg upoù tw (putrì <ruii<p avete yevofxévtH toh ito* 

hefilon lAùo'Xwpeiv kxtx rvy avTÙcv slftov . uùrot Ace~ 

Qpuìav TrsiqtrzfjLEvoi rrp vro^d^iv co; evi vÓAiv <p%t<ro+ 
Aclv uvTti TctpevéfiuAov Tpódrenv tfcovTet y.èv eyJsfce ■* 
orùui 7Vg. tXVTUV IT Tèli, dpiX Uè TXpX^Ó^Ufg S VO^/ijjj’Xf 

tvìv tuv vTtvctvTtuv etpohv le quali parole, a me fem- 
bra,che fi debbano cosi tradurre nella lingua nollra » 
Ejf ’.ndoft avvicinati ficamhievolmente gli uni agl ’ altri pref- 
[0 al tramontare del Sole , allora accampati fi in mode - 
rata difianza fi pofarono una parte , e l’ altra . Ma 
fatta fi notte i Galli avendo accefi de i fuochi lafciaro - 
no quivi le genti a Cavallo , dando ordine , che to- 
fio che col far del giorno , fi fojfero refi vifihili a 
i nemici , mar eia fero fu Ile loro pedate . EJfi poi , a- 
vendo occultamente prefa la màrcia come per andare al- 
ia volta di Ficfole , lì oltre fi pollarono in ordinane 
za , con idea infiieme di ricoverare la Cavalleria , e 
nel me de fimo tempo di turbare { avanzamento de i 
nemici . Quello pafso fin or^ è Hajo interpretato^ 

di ver- 
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diverfamente . II Cafaubono Uomo infigne, e in- 
tendentifsimo della lingua Greca, ha dato mo- 
tivo a quella credenza prefso di molti, col tra- 
durre il medeiimo in quefta guifa: Ipfi cioè i 
Galli occulta projeSìione Faejulas tcndunt , ibique eo 
coafilio cajìra locante ut fuos equites reciperent ; nel 
qual calo parmi , che fi deva in qualche manie- 
ra preporre la traduzione del Vefcovo Sìponti- 
no, come meno ambigua, e più chiara, Faefu- 
ìam vcrfus . Prefso Fiefole crede feguito il fatto 
Onofrio Panvinio, De Imp . Rom. il Sigonio De 
%Antiq. Jur. Ital. Lib. I. Cap. 24. e il Freinfe- 
mio ne i Supplementi di Tito Livio. Anno i 
Traduttori creduto che quel uurQ rzpevé(òx*av deve 
riferirli ad un luogo prefso a Fiefole; all’ incon- 
tro io fuppongo, che ila relativo al luogo , ove 
pervenne V Infanteria dopo la marcia occulta , 
.e notturna. Ma chi fon’ io, che ardifco decide- 
re , e difcordar dal Cafaubono ? Secondo però' 
la mia interpetrazione il racconto di Polibio è 
chiarifsimo , e verifimile, ed è coerente, lad- 
dove fecondo 1’ altra mi fembra inintelligibile, 
a fe contrario, e improbabile* Come mai da 
un luogo non molto diftante da Chiufi, andan- 
do a pollarli fotto di Fiefole, potevafi avere in 
mira di ricoverare la Cavalleria* e di alfaltare 
all’ improvvifo il Nemico nella fua marcia? Chi 
poteva faper fe i Romani avefsero dato campo 
alla Cavalleria de i Galli di ritirarli dal pollo 
ove erano, cioè a dire dopo le colline della Val- 
dichiana, come mi occorrerà dimoilrare, per fi- 
no alle mura di Fiefole ? Chi poteva altresì af- 
ficurarlì, che f avefsero perfeguitara per sì lungo 
cammino, e non 1’ avellerò per llrada disfatta?. 

. i Ma a 
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Ma a che giova il diffonderli di vantaggio, quan- 
do è chiarilììma cofa, che il difegno de i Galli non 
poteva etter altro, che quel di fìngere la ritira- 
ta, ed attaccare in qualche fìto opportuno i Ro« 
mani, i quali incalzafl'ero la mattina feguente al- 
le prime motte la cavalleria de i nemici, e que- 
llo doveva necetta riamente feguire non molto lun- 
gi dall’ accampamento, non mai fotto Fiefole, piu 
di due marcie lontano , poiché gli uomini non 
hanno le ali; Ciò in parte confiderò il Sig. Fo- 
lard come pratico della guerra nelle Tue Riflefì- 
fioni Culla Battaglia di Talamone. Vediamo ora 
le la ragione grammaticale mi attilla. L’ avverbio 
Greco ve ha molti lignificati, e fra gli altri ha 
quello, che corrifponde al nottro come, e quello 
che equivale al nottro to[io che. Io dico, che fi 
deve prendere nel lignificato di come , poiché fe 
fi prendette per toflo che , farebbe difettofo il di- 
feorfo , e vi mancherebbe un pervennero, o altro 
termine che indicatte V arrivo de i Galli fotto 
di Fiefole. Suppotto, che uè li debba fpiegare 
per come nella guila in cui lo fletto Polibio fe 
ne prevalfe qualora ditte che Annibaie andava 
verfo Roma dalla Valdicbiana w? t^i/ Pv/xcu, 
io dico , che csvtov , che lignifica ti, ti oltre non 
dovrà riferirli a Fiefole, dove i Galli non era- 
no ancora giunti, e non li dice dallo Scritto- 
re, che pervenittero ; ma lì dovrà riferire, a quel 
luogo, ove fi fermarono con la Fanteria, dopo 
che li erano motti dal campp. Ma dove crede- 
remo noi che feguitte quella prima battaglia in 
feguito deir occulta marcia, che prefero Io non 
mi azzardo certamente a deciderlo , ne fo in 
qual iìto polla collocarli quei colle detto da Po- 
libio 
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libro tptyvòt che può interpetrarfi luogo munito , 
non tanto per natura, quanto per arte; giacché 
, fi vede, che i Barbari Io bloccavano, e che il 
giorno dopo Io volevano con tutta forza efpu- 
gnare. Molto può efierfi mutata la faccia del ter 4 
reno in piu Secoli, e molto copiofa di tali col- 
li è quella parte della Tofcana . Io confiderò al 
viaggio retrogrado de i Qalli dalle mura di Chiù- 
fi, per gir incontro al Pretore, che gli infegui- 
va alle fpalle dalla parte d’ Arezzo, all* 
vo del Confolo , che ivi pure doveva far -fapo» 
venendo da Rimini, allo ftrattagemma ordito djjf'. 
i medefimi di voler tornarfene per la vìa di Fi 
fole occultamente, al partito prefo di ricondur-' 
re r Efercito, e la preda fatta per la ftrada del 
Mare, onde fi trovarono non lungi da Talamo-; 
ne a fronte di Attilio Confolo, ciré per V Au- 
relia ritornava a Roma ; Onde direi, che la pri- 
ma battaglia, ed il piccolo monte che fervei dr* 
afilo a i Romani convenga coftituirgli una gior- 
nata, e più lontani da Chi ufi , verfo Occidente^ 
e per confeguenza tra i piccoli monacelli , che 
fono tra T Aretino, e il Senefe. Il luogo ovc ( 
dopo la marcia notturna fi accamparono i Gal- 
li fu, come ognun' vede, diverfo da quello, int 
cui fi erano incontrati gli Eferciti la fera innan- 
zi. Polibio ci dice, che drfpofero ivi le truppe*; 
ove penfavano di riunirli colla loro cavalleria 
dalla quale fi erano allontanati, ed ove fpera va- 
no di forprendere in qualche imbofcata i Ro*—, [ 
mani , che gl’ iofeguivano : Sicché 1 aura srafA 
vefiabov ibi caftra lotant non può riferirli al luo- 
go, ove fi erano accampati fui far della notte,, 
ma bcns} a quello ove ex4no- giunti, fui fine de?- 

la mar- 
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la marcia notturna. Ove fode quello luogo noti 
può dimollrard, fé prima non li fa quello in 
cui s’ incontraron gli Eferciti. Pare che i Gal- 
* li allontanati una giornata da Chiuù , nell* an- 
dare incontro a i nemici, che venivano dalla 
parte di Arezzo, fi doveffero inoltrare per la 
pianura della Valdichiana , alla volta di Sinalun- 
ga, e di Lucignano , e che in quelle vicinanze 
potefse edere ieguito V incontro delle due arma- 
te ; elfendovi una giuda e adattata dillanza da 
Chiud. Quivi mi dò a credere, che facedero al- 
to gli Eferciti, ma che la notte feguente la Fan- 
teria de i Galli torcendo a Anidra, colla mar- 
cia fegreta , ed occulta, padando quelle Colli- 
ne, che guidano nel Senefe verfo il Valdarno , 
fi allontanali qualche tratto di drada dal cam- 
po j e dalla Cavalleria, che doveva pofcia muo- 
verli al far del giorno, ed ivi, il difponefse in 
aguato , come ci riferisce Polibio. Ewì in fatti 
fè la Fanteria folle rimada nella Valdichiana, o. 
vicina al luogo, dove d accamparon la fera le 
armate, i Romani lenza odacolo alcuno f avreb- 
bero la mattina feguente fubito villa, nè avreb- 
bero fofpettato della fua fuga . Dunque era paf-l 
fata diagonalmente in un luogo da non edere co- 
si facilmente veduta, per lo che fecondo il lì- 
dema da me formato doveva necedariamente for- 
montare quelle Colline, che come li direbbe in 
oggi , col loro piccolo giogo continuato divi- 
dono in una certa maniera lo Stato Senefe dal 
Fiorentino, per ivi darfene occulta a line di for- 
prendere le Legioni Romane, che V infeguivano, 
lènza però fare un lungo cammino, per le ra- 
gioni di fopra additate, e per non fiancarli, ed 

edere 
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efsere in forza per batterle. Così fi verifica , che 
la Fanteria s’ incamminò verfo Fiefole, fé vera- 
mente traversò la Collina, efsendo quella la via 
per chi dalle terre della Valdichana voglia an- 
datene alla volta deir Arno; e tale, benché in 
tempi afsai pofteriori alla guerra di cui (I parla, 
vedell additata la ftrada nella famofa Carta Peti- 
tingeriana; Dove per lo contrario fé avefse fe- 
condato il corfo del fiume Chiana, la Fan- 
teria farebbe andata non verfo Fiefole, ma ver- 
fo Arezzo, ed avrebbe rafentato accanto all’ ar- 
mata Romana, prendendola via del Baftardo , 
per entrar nel Valdarno alla volta di Monte- 
varchi ; cofa eh’ io non credo probabile , e per 
Ja lunghezza del viaggio, che fu affai più breve 
e per la ftrada del Mare, che pofeia elfi pre- 
sero, la quale non conveniva ad un Efercito , 
che fi fofse ritrovato in Valdarno, o fivvero nel- 
la Valdambra. Nè poteva Polibio in tal con- 
giuntura, per additarci a qual parte piegafsero 
i Galli la finta lor marcia nominare fe non che 
Fiefole, unica Città, che trovavafi in mezzo a 
Chiufi, e alla falita dell’ Appennino, Iafciando 
Arezzo alla dritta. Io dubito che non vi fofse- 
ro altre Città, efsendo a mio credere una gran- 
de imprefa il fupporne altre in quei tempi. 

La felva, per cui al dir di Polibio avviaro- 
no i Romani il Confolo Emilio del loro de- 
ttino non mi da alcun lume, ballante per fifsa- 
re una licura propofizione , ove fofse il Colle 
vicino, in cui (lavano efsi afsediati. Chi non 
sà , che la Tofcana tutta in quei tempi era per 
la maggior parte felvofa , come a rimirare an- 
co in oggi la faccia di tal Provincia, ove mol- 

V ta col- 
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ta coltura, che prima non vi era fi è pofcia intro- 
dotta, può ogn* uno rimaner perfuafo ì Tutta quel* 
la parte, che giace alla volta dell/ Appennino 
verfo Fiefole, Cortona, ed Arezzo, non poteva 
con efsere non ingombra di bofehi . Chi sà quan- 
to terreno occupava la Selva Ciminia in To- 
fcana ì Veggonfi al riferire di Livio nel 444. di 
Roma folte felve d’ intorno a Perugia, e lo ftef- 
fo può dirli nel 458. di Chiulì , mentre una 
Cerva, ed un Lupo ufeiti da i vicini bofehi 
entrarono nel campo de i Romani, e de i Gal* 
li. Si cavarono Abeti in gran copia dalle pub- 
bliche 1 felve per fabbricare le navi nella fpedizion 
di Scipione contro Cartagine, e ciò fecero i po- 
poli di Rofelle , di Perugia, e di Chimi - Tut- 
to il Senefe, il Volterrano,- il territorio di Po- 
pulonia, ove fi lavorava il ferro dell’ Elba, e 
perciò vi abbisognavano molte legna, era in buo- 
na parte felvofo; e nella guerra,, di cui li ra- 
giona prefentemente , fi vede , che i Galli la- 
nciarono nella battaglia, che feguYcon Attilio nel- 
la Maremma le vefiimenta, per non efsere in- 
trigati nelle fpine de i bofehi;. e da Frontino 
fi riconofce una folta felva verfo Grofseto, ove 
fi nafeofero i Boj, come fi vedrà tra non mol- 
to. Sino a i tempi dell’ Imperadore Aureliano le 
fpiaggie del Mar Tofcano erano incolte, e fel- 
vofe, per quanto narra Vopifco nella vita di lui. 
Jn Tofcana dice egli per U * via Aurelio. fino alt Al* 
pi marittime , campagne vafle vi fono , e fertili , ma 
felvofe. Aveva determinato t Imperadore di comprarle 
da i loro padroni , ed ivi cofiituirvi famiglie di Ser~ 
vi , e di Agricoltori , piantare fu di quei terreni le 
Viti , e fenza intere jf e alcuno del Fifco Imperiale di - 

fin - 
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Jlribuire quel vino, che fe ne poteva cavare al 7 >«- 
polo Romano . Strabone , qualora ci dice , che la 
Tofcana era cosi piena di felve , onde fi alimen- 
tava un folto numero di porci , che confuma- 
vanfi a Roma, Dionigi d’ Alicarnaflo, Plinio il 
Giovane nella fua lettera ad Apollinare deferi- 
vendo quella parte vicina al Tevere, ove era la 
deliziofa fua Villa, le Venazioni Etrufche ri- 
conofeiute antichifsime nell’ Urne Tofcane dall* 
immortai Buonarroti e dai Celebre Sig.Gori, me 

10 confermano; Ma ciò che fa a mio propou- 
to, è, che tale io mi luppongo appunto la Val- 
dichiana, ed i luoghi circonvicini, ove accad- 
dero quelli fatti* Nello fcavarc parecchie brac- 
cia fotterra s* incontrano frequentemente per tut- 
ta f efrenfione di detta Valle, e de fuoi con- 
torni alberi di fmifurata grandezza, ivi fepolti * 
e divenuti ornai legno fofsile , legno evidente 
della loro antichità. I nomi, che ne i Secoli 
barbari s’ incontrano filile vecchie carte de 1 no- 
ftri Archivi , qualora fi parla di tali paetì ce Io 
rammentano. Farneta , %Albetoro , FraJJtneto , Certe* 
to , le Selve , che fono altro mai che diftinticon- 
traffegni di bofehi, oltre il vederfi fino nell XI. 
Secolo obbligati i popoli di quelle Communita , 
a- regalare ogn* anno a refpettivi Signori loro 
in tributo,! Cinghiali? Quanto adunque è mag- 
giore V incertezza di fidare pofitivamente la li- 
tuazione del Colle predetto, c della Selva vici- 
na., altrettanto abbiamo di ficurezza, che n® I 
uno, nè V altro fodero d’ intorno a. Eiefole. Ol- 
tre le incongruenze, e {loriche, e grammatica- 

11 che patirebbe una tale opinione, chi mai po- 
tria credere, che fe cofloro fofsero fiati nel Fie- 

y 2 folano 
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folano dovefsero per ritornare ne i loro paett pren- 
dere curiofamente una marcia retrograda, e del 
tutto oppofta? Se ne i monti deir Appennino 
non vi erano più le truppe Romane- che già* 
ridotte fatto il Pretore, furon battute, perchè 
non prefero i Galli la via dalla Liguria Apua-* 
na, verfo 1* imboccatura del fiume Magra, fra 
popoli a loro alleati ; o non tentarono altri paf- 
lì dell’ Appennino, fenza andarfene alla volta di 
Talamone, ad accrefcere inutilmente il loro viag- 
gio, con un cammino di parecchie miglia, di 
più, fenza fapcrne V opportuno motivo? 

Siegue a raccontare Polibio ciò che fuccef- 
fe dopo che i Galli abbracciarono il contiglio* 
di uno de i loro Re, incamminandoli con l f Efer- 
cito, e con la preda alla volta del Mare: Emi- 
lio gli feguitava alle fpaile, ma quelli non fti- 
. mò ben di attaccarli fenza afpettare qualche luo- 
go propizio, o qualche tempo opportuno a for- 
prenderli. Già i Galli non erano molto lontani 
da Talamone, quando s’ imbatterono nelle Le- 
gioni di Cajo Attilio altro Confolo, che sbar- 
cato dalla Sardegna a Pifa conduceva a Roma , 
fenza faper cofa alcuna di ciò, eh' era feguito 
in Tofcana, 1* efercito: Segui un fatto d’ armi 
tra efso, ed i Galli, in cui redo uccifo ; ma le 
altre Legioni guidate da Emilio, che fempre ten- 
nero dietro ai nemici, avendogli' mefsi in mez- 
zo, con la morte di quaranta mila di loro, e 
con la prigionia di dieci altri mila , fra quali 
contava!! Congolitano uno de i Re, Tettarono 
vittoriofe. Fu redimita la preda a chi apparte- 
neva, ed il Confolo per la Liguria, cioè a dir 
pel Mugello, entrò nel paefe de Galli Boj, ove 

diede 
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diede il guado alle loro campagne, e ritornò in 
Roma trionfante, ornando il Campidoglio di armi 
Galliche, e di collane d’ oro, che quelli bar- 
bari fole^ano portare al collo per ornamento . 

Tre battaglie dunque feguirono, non vi ha 
dubbio, nel Confolato di C. Attilio, e di Emi- 
lio Papo, nella guerra Gallica Cifalpina. Oltre 
T autorità di Polibio , che chiaramente ce Io rac- 
conta, lo abbiamo ancor da Diodoro Eg log. Lib. 
XXV. 1 Celti , dice egli, con i Galli mojjero guer- 
ra a i Romani , radunando un ej eretto di dugento mi- 
la Combattenti . He Ila prima battaglia reftarono fupe- 
riori , Jiccome ancora nella feconda , ove un Confolo 
fimzje uccifo . 1 Romani , benché in due battaglie ri- 
mane [fero al di [otto , nella terza guadagnarono una com m 
piuta Vittoria con la morte di quaranta mila nemi- 
ci , ed il refìo rim afe prigioniero . 

Curiolo è il racconto, che fa al Lib. IV. 
Cap. 13. Paolo Orolìo di quella guerra, il qua- 
le confondendo i tre fatti d’ arme , e sbagliando 
ancora nel numero de i Soldati, che _ redarono 
morti nel campo vuole a tutto codo* che ne 
feguifse uno contrario a i Romani prefso di Arez- 
zo, in cui rimanefse uccifo il Confolo Attilio. 
Egli ti ferve dell’ autorità di Fabio Pittore, Sto- 
rico, che viveva nel tempo di detta guerra. Ma 
o gli fcritti di Fabio fe pure erano in efsere 
nel Secolo V. di Crido, o tivvero quelli di Li- 
vio, che per fomma nodra difgrazia mancano fu 
quedo punto di Storia col redante della fecon- 
da Decade, abbia confultato lo Spagnolo Scrit- 
tore, non ti può in conto alcuno togliere la 
dovuta fede a Polibio, che diverfamente ce lo rac- 
conta. Con una limile autorità io non pofso co-, 

me il 
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me il Cluverio dichiararmi in favor dell* Orofio ; 
e pretender che Attilio avuto verfo Talamone, 
nel mentre, che conduceva a Roma le fue Le- 
gioni , la nuova della difcefa de i Galli in To- 
lcana , correfse alla volta di Arezzo per dar foc- 
corfo al Collega, e che ivi, feguita una bat- 
taglia, reftafse uccifo . Tre, non due, convien 
ripeterlo, furono i fatti d* arme. II primo fu 
col Pretore , e quello non molto lontano da Arez- 
20, anzi nel iuo territorio, e qui s’ imbroglia 
1’ Òrolìo, ove quel Commìjfo praeìio apud ^Armium 
mi fa vedere la confusone de i fatti, ma un 
barlume iniieme della verità 5 onde viene ad efclu- 
derli Fiefole ; L’ altro con Attilio nelle Marem- 
me Saneli prefso la llrada, che guida a Roma; 
Finalmente 1 * ultimo con Lucio Emilio nel me- 
delimo luogo , in cui fegul la disfatta totale di 
quelli Barbari. Si maraviglia il Cluverio perchè 
alf arrivo del Confolo, che li era pollato a Ri- 
mino, non volendo i Galli cimentarli con il me- 
delimo, e rifolvcndo di tornare alle Cafe loro, 
e riportar la gran preda, fifsato, che la prima 
battaglia feguìfse non molto lungi da Chiuli ,. 
movefsero il campo alla volta di Talamone, con 
un viaggio piu lungo , quando da Montepulcia- 
no per Siena, Poggibonfi , la Valdelfa, il Val- 
darno, Pifa , e la Magra * potevano giungere all’ 
Appennino, rifpiarmiandoli molta llrada, Bifogne- 
rebbe, come ho detto altra volta, avere la li- 
curezza di come fòfse in quei tempi la faccia, 
di quelli paeli, e fe le ftrade, che vi erano al- 
lora fofsero Hate : capaci i al pafsar di un Efer- 
cito 5 Avevano pure i Galli feco loro gran pre- 
da « ' ne avi-anno voluto azzardarli in qual- 
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clic imbofcata nemica in rifchio di perderla , aven- 
do di efsa gran cura, poiché fi fa, che nel tem- 
po medeumo , in cui combattevano con Attilio, 
la collocarono in un monticello, lardandovi ivi 
i cavalli , che la guardassero, c i carri (oliti del- 
la loro armata gU dovevano fervire d* impaccio 
nel Sormontare i luoghi montuofì, e difficili* 
Perciò dalle Colline Senefi, fra le quali come 
fi è vitto feguì il primo incontro a lor favore- 
vole , di quà dal luogo dove è prefentementc 
Montepulciano, ( lo che forfè non ofservò efat- 
tamente il Cluverio ) tagliando a traverfo per 
la Valdorcia fenza fare cammino alcuno retrogra- 
do , venivano agevolmente fra il Mezzo giorno, 
e 1* Occafo a feendere nel la ; pianura, accodan- 
doti nel- declive delle Colline , che fono fempre 
minori, alle rive del Mare, ed alia via detta 
P Aurelia. 

Ci racconta Polibio, che efsi sfuggivano di 
venire a giornata con i Romani , e che Io ftef- 
fo penfiero aveva il Confòlo Emilio il quale gli 
feguitava d’ apprefso, non volendoli cimentare 
con un efercito molto fuperiore del fuo. Cosi 
che non è improbabile, che efsi prendendo al- 
la lontana la marcia pe’ loro paefl fi lulingafse- 
ro , che il nemico vedendo, che non andavano 
altrimenti a Roma, non gli dovefse infeguire, ne 
azzardarli colle difuguali fue forze,. Iafciandoli li- 
beramente ricondurre alle loro Cafe ciò , che ave- 
an depredato: Aggiungali a ciò il valore, e la 
robuftezza della loro Cavalleria, che intimoriva 
i Romani, nel qual genere di milizia erano in- 
finitamente eccellenti, come riferifee Plutarco nel- 
la Vita di M. Marcello. i 

Quali- 
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Quantunque Polibio nulla ci racconti de i 
Liguri , i quali ordinariamente erano confedera** 
ti co i Galli, e in confeguenza nemici del no- 
me Romano, ardirei di proporre una mia con- 
gettura, per ciò che rifguarda il viaggio di que- 
lli popoli alla volta del Mar Tofcano . Si 
ha da Livio al Lib. XL. Gap* 27. che Pao- 
lo Emilio, il quale vinfe pofcia il Re Perfeo, 
tolfe a i Liguri Inganui , che abitavano le co- 
de del mare , tutte le loro navi , facendo pri- 
gionieri di guerra i Capitani , e i Marinari di 
cfse, avendone il Duumviro Cajo Maricno pre- 
fc 32. nelle fpiaggie del Mar Liguftico. Ci ri- 
ferifce in oltre Plutarco nella Vita del fuddet- 
to Paolo Emilio, che i Liguri uniti .con i Gal-* 
li, e gl’ Iberi infettavano il Mare, come Cor- 
fari, fino alle colonne d’ Ercole; „ che quello 
Proconfolo gli disfece, nè lafciò loro pur un na-r 
viglio, che avefse più di tre remi. Ciò accad- 
de nel 573. di Roma, .44. anni dopo.,la Spe- 
dizione de i Galli. Chi può fapere, che quelli 
popoli lì lufingafsero , colla fperanza di preva- 
lerli del commodo delle navi, o Liguftiche, o 
Galliche , d’ inviare alle cafe loro la. preda fat- 
ta in Tolcana ? Chi è dotto, e fagace cono» 
feerà opportunamente di . che pefo Ila quella 
mia riflefsione, e fé abbia fondamento .alcuno 
nel verifimile. 

Non parlo dell* opinione dello Zonata, il 
qual vuole, che i Galli atterriti da una tem- 
pella notturna, quali temendo V ira divina, pren- 
defser la fuga, ma che incontratili in Cajo At- 
tilio, che rimafe morto nel campo, lì ritiraf- 
fero fovra di un Colle, fino a che riufcifse ad 

Emi- 
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Emilio di intieramente disfargli. Troppo di cre- 
dito ha preffo il Mondo erudito Polibio, per 
non dover preflar fede agli altri Scrittori, che 
difcordan da lui, e per la vicinanza del tempo, 
.in cui fcrihe, e feguirono quelle guerre, e per 
ie ilcure memorie onde compofe i Tuoi libri, egli, 
che nella cafa degli Scipioni potè ben ilfruirll 
degli accidenti già occorll, e de i fatti piu 
memorabili . 

Abbiamo intorno alle cofe accadute nella Ma- 
remma Senefe una curiofa notizia in Frontino 
nel libro de i Strattagemmi ; Autore, che quan- 
tunque vivefse a i tempi di Domiziano, e che 
fcrivefse la detta Opera, al parere del Celebre 
Sig. Morgagni f 837. di Roma, merita però mol- 
ta fede. Taolo Emilio , dice egli nella guerra To/ca - 
na prefj'o il Camello di Colonia 'Dolendo far dijeender 
f lEjercito nella pianura , e vedendo da lontano una 
gran quantità di uccelli alzarfi con repentino volo dal- 
la vicina Jclva , giudicò ejfervi nafcojìi i nemici , on- 
de mandati gt E] pioratori , conobbe , che vi erano die- 
ci mila Boj , i quali {lavano afpettando nel cammi- 
no i Romani per dar loro f affatto , onde egli mandò 
le L egioni da un altra parte , che efft non s affet- 
tavano^ e gli pofe in fuga. Non negano gli Eru- 
diti eflervi degli errori nelle copie, che fono a 
noi rimafle di quello Scrittore , come riflette il 
Rubenio Eleèb Cap. 29. Lib. II., ed uno di que- 
lli (i è il leggerli in efso Taulus Emìlius quan- 
do, deve dir Tapus che era un cognome delia gente 
Emilia Patrizia, la quale li divideva in più ra- 
mi ditfinti . da i cognomi, fra quali vi erano 1 
Tauli , ed i Tapi , e ne falli Capitolini alla pag. 
292. del Grutero, e nel Pighio T. II. pag. 128.. 

. X fi vede 
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lì vede manifeftamente che coftui era de Tapi , 
come ben ridette ancora il Gronovio. 

JBellum Gaìlicum Cifalpinum 
L. isl imilius . i r . Cn. N. Tapus • 

e cosi nell’ edizioni migliori di Plinio, fecondo 
il P. Arduino, e di altri, dovendoli emendare 
Eutropio ove leggelì Taulus. 

Da faflidio ad alcuni quel Bello Etrusco . Ma 
chi non vede che quello vuol riferirli alla guer- 
ra, che fi faceva in Tofcana, e non da i Tofca- 
ni p Erat enim bellum Infuhricum , dice T Oudendor- 
pio nelle note a Frontino , Jed <AuEior id nominat 
a loco ubi rerum gefìa cfl fumma , jet l ice t in Hetruria • 
Più difficoltà può facilmente muovere la parola 
Colonia onde fu quello mi fia permefso di trat- 
tenermici alquanto. 

Crede il Cluverio che debba leggerli <Apud 
Cortonam , e lo flefso fuppone un Accademico E- 
trufeo nella Di fi. I Tomo V. de i Saggi dell* 
Accademia di Cortona Nella feconda irruzione , feri- 
ve, che fecero ì Galli Boj contro i Romani chiamati 
da <Arunte Chiù fino , che fece li a Jf aggi are i delicati no - 
fri vini , fu fpedito da i Romani contro di ejft Pao- 
lo Emilio . E [fendo quefli con f armata vicino a Colo - 
ni a Città della Tofcana vide fuggire quantità di per- 
nici ( i ) dalle vicine montagne , dal che argumentò ef- 

fervi 

^ — . r L | — rT1 — l — , m | _ - 

r. ’ f' 

(i) Frontino non ci individua qual Torte d’ uccelli folTe 
qnella che fcoperfe 1’ aguato de i Nemici ad Emilio, ne tam- 
poco quelli, che fi dottamente lo commentarono. II noftro Au- 
tore in quell* avium volatu ci fa fapere che foflero tante 
Vernici. Ma quella forte di uccelli non fi chiamavano Aves , 
r al dir di Nonno de re Cibaria Lib. i. Cap. 27. Graecif p.f- 
ritcy , et Latinìs cedeva nomine Perdi x appollxtur » 
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fervi n afe o/li i Galli , onde procedendo con cautela , 
[coperto f aguato riufct disfarli, ^4ltra Città che s ac- 
co/li al nome di Colonia non ritrovo in Tofana, Il 
Demftero ignora ove fìa^ e pur fe ne trova memoria 
ne gli antichi Martirologj , 

Penfa finalmente che quefta Colonia debba ef- 
fer Cortona, o per sbaglio del Copi/la , 0 fi vero 
perche Cortona come la prima Colonia fondata da i 
Romani in Tofana fojfe obbligata a ritener queflo no- 
me , Io non pofso approvare all* Autore che 
i Galli Boj fofsero chiamati da Arunte * Chiù- 
fino, e che venifsero nel 529. di Roma per F 
avidità di bevere i vini della Tofcana, poiché 
quefto fatto accadde nel 365. e fu molto fatale 
a quella Città ridotta in cenere da quei barba- 
ri . Veggafi Tito Livio al Lib. V. Cap. 32. e li 
verrà in chiaro della differente cagione della- di» 
fcefa de i Galli con Brenno lor condottare, e 
di quefta de i Boj, sdegnati perchè i Romani 
avevano divifo le campagne de i Senoni Tulle ri- 
ve dell’ Adriatico. La mutazione poi di Colonia in 
Cortona non ha fondamento di Storia , che la fo- 
fìenga, ed è derivata da non fapere trovare un fi- 
to a quefto luogo, e addattarlo alle circonftanzc 
del fatto. Se avefsero i Critici ben ofservato a 
quanto diffufamentc racconta Polibio, avrebbero 
conofciuto, che ciò non poteva accadere intor- 
no a Cortona . Lucio Emilio Confole giunfe in To- 
fcana , ed .in vicinanza delf armata nemica 
appunto la notte ftefsa , in cui prima, che fpun- 
tafse il Sole, i Galli mofsero le loro infegne ta- 
citamente con tutto f Efercito, e con la preda 
alla volta del mare, di là dalle colline della 
!V a idic h ia ria - Ni una azione .fegut tra cfsi, ed il 

X 2 Con- 
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Confalo, il quale non .voleva cimentarli a batta- 
glia, ed il fatto d’ armi, che accadde fra loro, 
c che racconta lo Storico Greco, e Frontino fu 
fòlamente nelle Maremme di Siena fra Talamo- 
ne, e Grofseto , non mai vicino a Cortona, a 
cui non fi apprefsarono mai ne i Romani, ne 
i Galli. Qui dovevano il Cluverio , e il Dera- 
però, i quali non feppero dove rinvenir quello 
luogo, e fi tormentarono con inutili riflelsioni , 
Pfsare quella Colonia; cofa che ben conobbero 
i Socj Palatini, ed il dottifsimo Tillernont. Il 
Benvogliati nella DilT. L. del Muratori pag. 
577. illullrando la voce Columnata di un antico 
documento, il quale confervafi in Siena, così 
difcorre . Quefto luogo fi chiama oggidì la Colonna . 
jhlel tempo antico cbiamavafi Colonia ; Effo è nel ter- 
ritorio di Groffeto , non nello fiato Romano , come ha 
penfato il T . Berretta . Colonnata dovette ejsere concef- 
fa una volta a i Monaci di S, xAnafiafio , perciò in 
una lor Bolla fi rifervano le ragioni che anno nel luo- 
go , che fi chiamò Civitas Colonum . Error del Copi- 
fìa , che doveva leggere Colonorum . Qui patirono di- 
verfi Martiri , I Dottilfimi BoIIandilli fcrivendo nel- 
la loro grand’ opera le gella di alcuni Santi mar- 
tirizati il di nove Agollo, non già il 16. co- 
me fuppone il riferito Accademico Apud Colo- 
niam Tufciae , che così fi legge in tutti gli an- 
tichi Martirologj, diflante da Roma fefianta due 
miglia , i di cui corpi furono trafportati nella 
Città di Tofcanella, chiamata negli Atti .Tufca- 
nia 0 Civitas Tufcana fi trovano imbarazzati a 
decidere dove ella fofse. Non così il celebre Fio- 
rentini, in una fua annotazione al Martirologio 
Col. II, pag. 744. deli’" edizione di Lucca . Colonia 
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dice egli Città di Tofcana volgarmente chiamata Colon- 
na prejso al lago Trillo , vicino a Grojfeto . Ne parla 
il terrari , Frontino , /’ Ortdio , /V /*/ 

luogo nel territotio Senefe vicino al Lago di Ca/liglio- 
ne , verfo Occidente. Nell * antiche Cartapecore della Cbie - 
fa di Lutea ve de fi quefìa Colonia pofia nelle marem- 
me di Siena , e di Topulonia . I corpi di quefii Mar- 
tiri vuole ih Ferrari , che fieno in Fof cane Ila , /» C£~ 
vita Vecchia , e #» Corneto . 

Cosi parimante abbiamo nell' Itinerario dell' 
Anonimo Scoto. E' dittante il Lago Prillo di- 
ciotto miglia da Talamone, fecondo il computo 
dell’ Itinerario, che chiamali d' Antonino; Di 
quello Lago fanno menzione Marziale , Plinio y 
Cicerone, e la Carta Peutingeriana, non lungi 
dal quale pare che s incontrafsero il Confalo At- 
tilio, e f Armata de i Galli. Tutti i Codici di 
Frontino, che chè ne dica il Cluverio, e gli Ac- 
cademici Cortonelì, a cui tenne dietro il P. Po- 
liti nell’ orazione in lode di quella Città y non 
anno mai penfato a Cortona; e nel citato Com- 
mento dell’ Oundendorpio fi vede, che il celebre 
Gio.' Federigo Gronovio, dubitando, che fotte sba- 
glio ' Colonia e perciò difse ineptijfime , correfse, e 
potevi Telamona ; ed in altri M. S. fra quali è 
tin Mediceo, fi legge a chiare note Toplona , cioè 
Populonia, luoghi tutti della Maremma Senele y 
ove feguì il fatto che ci racconta Polibio, in 
poca lontananza l’.uno dall’ altro. Tutto ciò 
rende ridicolo e infuttìttente t ^Apage bine a Fron - 
tino Homo erudite de Oppido Colonia , vanas , at - 
que inutiles conie&uras tuas che Ieggefi nella poco 
fa citata Orazione Panegirica del P. Politi, Si 

accorda a quanto fi è detto il Martirio fofferto 

». » « « • » 
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ivi da alcuni Santi, che nulla anno che far eoa 
Cortona , non lontana da Roma lefsantadue mi- 
glia , come dicono gli Atti, ma molto più; con- 
venendo ancora riflettere quanto farebbe iiato 
fuori di ragione il trafporto dei corpi loro alle 
Chiefe di Tofcanella, di Civita vecchia, e Cor- 
neto. Città tutte polle nel littorale Tofcano , 
e lungo T Aurelia, fe quelli fofsero Itati mar- 
tirizati in Cortona ; Oltre di che fecondo gli 
Atti più antichi, che riferifee il Mombrizio, il 
Tiranno Jujftt Santtos Dei capite truncari , & co - 
rum corpora in mari precipitavi , quac tamen Dei pro- 
vi denti a de profundo ad Littus applicuit & ca J’ervus 
Dei Deodatus notte colligens fepeìivit . Io non sò che 
prefso a Cortona vi lìa llato mai il Mare fe 
pure non vogliamo crederlo quando la faccia del 
nollro Globo era molto diverla dal tempo d’ og- 
gi. Ne credo che Cortona li chiamafse Colo- 
nia, perchè i Romani 1* obligafsero a così chia- 
marli , come la prima Colonia da ejjt fondata in To - 
fcana ; Oltre il Panvinio de Civitate Romana , 
ed il Sigon/o de antiquo jure Italiae tutti gli Scrit- 
tori della Storia Romana, ci rifèrifeooo ( i ) che 
dieci almeno furono le Colonie dedotte in To- 
fcana prima aliai, che Dionigi ci narri, che po- 
co avanti di lui , cioè a dire al Secolo d’ Augu- 
rio Crotone muta/fe nome , e Cittadini , fatta Colonià 
da i Romani , e chiamata Cotornia penfando il Si- 
gonio, che ciò avvenifse a i tempi di Siila, che 

Colo- 


V 

(t) LaprimiCoIonia fu Sutri nel 371. indi Nepi Cofa* 
Pirgo , Saturnia , Gravifca , P iti , Lucca , Tarquinia , Alfio &c. 
tutte furono Colonie prima affai di Cortona , condotte da I 
Romani in Tofcana . 
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Colonia militare la deducefse, non meno, che 
Arezzo, e Fiefole, niuna delle quali fu obligata 
a mutarli nome, e a chiamarli Colonia. II nome 
poi di una porta dalla Città, che oggidì chia- 
mali Torta Colonia , e che fa .tanta fpecie al P. 
Poi iti ^Antiqua? appellationis ve/ligium etiam nunc 
extat una portarum Urbi f Cortonae , cui bodieque no - 
men cft Colonia , è di così debole fondamento onde 
non merita che, io adduca le ragioni per con- 
futarlo. 

E giacché mi è accaduto di filfar V occhio 
nella detta ingegnofa Difsertazione , conviene che 
io accenni un mio fentimento diverfo da quello, 
che ha mofso V Autore della medelima, a fup- 
porre un’altra mutazione più antica nel nome deli* 
inligne fua Patria luffingandomi , che non polla 
mai difpiacere a quell’ illuftre Scrittore , chiaro non 
meno per nafeita, che per dottrina, e per cui 
mi protetto di avere tutta la ttima , eh’ io dif- 
fenta dalle fue congetture fu qualchè punto d* 
Antichità. 

Dubita efso, che la Cotìlia degli Aborigeni 
fo fse appunto lo ftefso, che la Città di Cortona. 
Io rifpiarmandomi di riportare ciò, che diffufa- 
mente racconta degli Aborigeni , e de Pelafgi 
Dionigi al Lib. I. delle fue Storie, rimirando la 
fìtuazion di Cotilia, ed infieme del fuo Lago, 
perciò che il detto Scrittore ce Io dipinge, fpe- 
ro di alficurare il giudizio de i Saggi in favore 
della mia diverfa opinione: Settanta fl ad] è lantani 
da Rieti la famofa Città di Cotilia , po/la f opra di 
un Monte , e non lungi parimente vi è un Lago di 
quattro Jugeri di larghezza . In c[fo è una piccola 
Jl ola , il di cui diametro è di 50. piedi , nè fovra/la 
. 1 alt a- 
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ali acqua fe non che un piede . Effa è mobile , e flut- 
tuante ora in un luogo , ora in uri altro . Plinio, Fe- 
llo , Macrobio, ci dipingono quell’ Ifoletta nel- 
la Sabina; e Seneca nel terzo Libro delle lue Na- 
turali Quellioni racconta, che V Imperador Ve- 
fpaiiano morì prelso le acque, che li chiaman 
Cutilie , ove al dire di M. Varrone era t ombel- 
ico d Italia . Parlano tutti quelli Scrittori, a i 
quali lì ponno aggiungere Strabone, Diodoro, e 
Dione Calilo, e Svetonio di una piccola Ifola , 
e della natura di quelle, che (1 chiamano flut- 
tuanti, dichiarandoli Plinio nel Lib. II Cap. 95. 
che vi è una Selva nelle acque del Lago Cutilio den - 
/rt, ed ombrofa , la quale fi vede Jempre dì e notte 
cangiar di fitto . I Pelafgi venuti di Grecia , ed ap- 
prodati nel Lazio trovarono toflo, che s inter- 
narono dentro terra, il Lago, di Cotilia , il qua- 
le era nella Sabina , confinante appunto col det- 
to paefè dalla parte Orientale. Sono chiarifsimi 
i fèttanta fladj, che correvano di diftanza da Rie- 
ti a Cotilia, i quali lì contano intorno, alle no- 
ve miglia, come nella Tavola Peutingeriana , 
e nell’ Itinerario di Antonino, lì può rifcontra- 
re* e altresì i quattro jugeri , che era l’ampi- 
ezza del Lago, i quali compievano Io fpazio di* 
960. piedi. Dionigi narrandoci le conquide, che 
andavan facendo i Pelafgi , descrive le Città del- 
la Sabina, e del Lazio; ma nello llefso tempo 
in cui ci parla di quella Cotilia Sabina ci fa; 
fapere, che unitili quelli popoli agli Aborige- 
ni ( 344. anni prima della guerra Trojana , ) pren- : 
dono agli Umbri improvvifamente la forte, gran- 
de, ed importante 4 Città di Crotone munita ed ab-, 
bondante di pafcoli pei’ fuo . territorio la quale t 

non 
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jnon è altro al parere commune de i dotti, che 
la moderna Cortona , Queflo è un pregio vera-* 
mente afsai (ingoiare; e una delle piu antiche 
memorie che (ì abbia di alcuna Città dell’ 
Etruria; concordando tutto ciò con Erodoto, il 
quale ci narra, che a tempo fuo, cioè a dire 
intorno al 400. di Roma nelle Montagne (opra 
«Cortona parlavafi il linguaggio Pelafgo. 

Dunque come mai il Trafimeno , che per 
quanto fappiafì , - non ha cangiato mai nome, 
anzi dalla Favola riportata da Silio Italico , (i 
deduce, che fu antichifsimo, ove (ì veggono noa 
nna, e piccola, ma tre belle, grandi, e (labili 
Ifole , che ha di circonferenza trenta, e più mi- 
glia; che «otì è (lato mai confiderato nel ter- 
ritorio della Sabina, ma bensì nelf Etruria; e 
che finalmente non ha verun contrafsegno deli* 
altro, che ci deferive Dionigi, potrà efserc il 
Lago prefso Cotilia? 

- r Quella Città ' parimente , che era lungi da 
Rieti 70. (ìadj, e 40. miglia da Roma, co- 
me alla pag. 105. delle fue annotazioni Geografiche 
prova con gli atti del Martire S. Vittorino l* 
OKtenio, non potrà efser Cortona, dittante da 
Roma* inrorno alle cento, c più miglia, e che 
Dionigi sì chiaramente dillingue dalla Città di 
Cotilia, nominando T una e Y altra nello (lefso 
tempo feparatamente con due nomi così divedi 
fra loro: Credono* alcuni Geografi * tra 'quali an«ì 
cora il CI uverio , : che ella fofse ove ora fi tro^ 
Va Cività Ducale , e che il fuo Lago fo (se quello 
di Tic di Luco ; II Ferrari, e il Baudrand peti faro-' 
no di trovarlo nel Lago di Continuano , dittante 
dst i] Rieti otto miglia .' - l'ì^ in* 

■v;' - Y Ma 
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Ma ritornando a qnella Colonia di cut fi 
parlò, e che era nelle Maremme di Siena, io 
penfo, che ella fofse di piccolo conto, perchè a 
riferva di Sedo Frontino, e de 1 citati Marti- 
rologi, con fi trova un’ Autor, che uè , parli $ 
c la morte ivi fofferta da i detti Santi, non ne, 
da una riprova in contrario; poiché i Preiìdi t 
che giravano per le Provincie, alzavano il Tri^ 
bucale anco ne i piccoli luoghi, per procefsa- 
re i Criftiani . Non farà mai ; Cortona che noia 
fu mai chiamata Colonia , ma la fola Tua mu- 
tazione di nome derivò da Kperw o K upi-Hvio* 9 
come chiamolla Polibio, o Ovvero al pa?t 

rere di Erodoto o pure Kerap*# come dice Dio- 
nigi: giuftillima efsendo la riflcffiojic, del Mar- 
chefe Scipion Maffei , il quale alla pag. 245, degl* 
Itali Primitivi afserifee che .quelle non furono mu- 
tazioni di nome, ma bensì corruzioni di efso, c 
pronunzie falfe. - / ’ r ; 

Seancora a i tempi di Geremia 600. anni avan- 
ti 1 * Era di Criflo Cortona fofse celebre pe fuoi Ca- 
valli, rammentati pofeia da Giovenale, e che il 
Mefech di quel Profèta voglia alludere alla detta 
Città lo decidano quelli che fono dotti nella lin- 
gua Ebraica. La Città di Cortona è lènza fallo 
una delle più antiche che fieno in Tofcana; e non 
ha di bifogno , che fi ricorra a i fantafmi . pe£ 
accrefcerle il:luflro, e V antichità: fopra di che 
io non ho mai dubitato, e (e ho pen fato che in 
qualche Secolo ella fofse decaduta dal fuo fplen-.. 
dorè, come accadde a molte altre Città, ngn h<* 
creduto di derogare in minima parte a quella (li-, 
ma che merita. * 0 r ... . i : r70 - 1 * ; <, : 

Ne mi fembra condannabile H ) do«ifsimo 

Sig. 
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S?g. Targioni , che nel T* II; de fuor Viag~ 
gi pag. 26 1. fa vedere in che mifèro flato fi 
ridufTe la già potcntifsima Città di Volterra ne* 
bafsi tempi * in cui ne pure potè uguagliare la potenza 
delle altre Città Mediterranee della Tofcana , ed i fag- 
gi Sigg*. Volterrani non glie lo anno imputato a 
delitto , e* a difprezzo . - 

Da quanto fi è villo parmi che fi polla pro- 
babilmente concludere, l’interpetrazione del Cafau- 
bono fatta a Polibio, nel citato pafso fìa alquanto 
ambigua per non dirla erronea; onde il fatto d’ ar- 
mi tra i Romani, ed i Galli non fotto Fiefole^ 
come è flato creduto fin* ora, ma probabilmente 
fu i colli, che chiudono la Valdichiana verfo 
il Senefe, i quali dovevano cfsere in quei tempi 
territorio di Arezzo, accadefse. 

Simili sbagli ancora negli Scrittori piu accre- 
ditati, e più antichi non fono nuovi; ed infini- 
ti efempli ne potrei io recare • Ma poiché fi par- 
la de i Galli non pofso non accennare il folen- 
nifsimo errore prefo un tempo fa da Procopio nel 
Lib. IV. della fua Guerra Gotica, ma che egli 
ricopiò grofsolanamente da Appiano, quantunque 
Storico di fommo credito. 

Tra le feonfitte ricevute da i Senoni e da al- 
tri Barbari Popoli della Gallia, non è di picco! 
rilievo nella Storia antica quella si memorabile , 
che diede loro Furio Camillo nelle vicinanze di 
Cìabio dopo! che fi furono refi padroni della in- 
cenerita Città di Roma:' Si fa da Varrone , t 
da tutti gli Storici, che i cadaveri di que/li Bar- 


bari morti dalla pefte, e dal caldo ammafsati in- 
iieme , furono abbruciati , e fepolti nella terza Re- 
gione di efsa- prefso alla Via facra, o.ios altrg 


Y a 
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(ito allò radici del Monte E/quilUno, e che po^ 
feia un tal luogo in memoria di quello fatto, 
Bujla Gallica fu chiamato. E* altresì vero che il 
trionfante Camillo non u£cì mai dalle campagne, 
che fono d’ intorno a Roma, per quanto Livio * 
e Plutarco ce ne aflìcurano. Porto ; ciò , non è 
ignoto agli amanti dell’, antica Storia', che V an- 
no 459. fotto il Confolato, di Fabio Ma/fimo, 
e di Decio Mure nella Valle de i Seminati detta 
in oggi la pianura di Fabriano, fecondo le ri*, 
fiefiìoni di Moni. Filippo Montani addotte nell’ 
erudita fua lettera fopra una tal battaglia, ven- 
ticinque mila di efsi, uniti con i popoli dell’ 
Umbria, dell’ Etruria, c del Sannio furono in- 
tieramente disfatti. 

Il Sig. Abate Mariani Uomo certamente dot- 
tifsimo nella lingua Greca, ma un poco troppo 
appatfìonato per Annio, colla idea, che i Camer- 
ti fieno i Chiufini intendendo a fuo piacere Po- 
libio, qualora parla di quello fatto ev tvj Kafisprìuv 
fabbrica una nuova Città fulle vicinanze del 
fiume Paglia in Tofcana, da cui ne deriva il 
Ponte a Centino; e penfa che quivi feguifse la 
disfatta de i Galli , e la morte di Decio , non 
altrimenti nell’ Umbria; Nella campagna dell’ an-' 
tico Sentino pretendono alcuni , che per memo- 
ria di quella celebre rtrage vi forte un luogo 
chiamato appunto <Ad Bufi a Gallorum , che un cer- 
to Villaggio, o Cartello chiamato in oggi cor 
illunemente Bofla non lungi dalla Via Flaminia , 
«e ritenga il nome corrotto. Ma la confufione, 
che Appiano, e . Procopio hanno fatto de i luo- 
ghi, e de i nomi, e del tempo, merita a mio 
parere qualche riderti); Scrivono erti, che Furio 

Camillo 

.. - 
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Camillo infegùHi Galli, i quali -fuggivano, fi- 
no a i monti dell’ Appennino, e che il Bufi a 
Galìorum cioè i frequenti tumuli y ove furono po- 
lli i loro cadaveri, c ricoperti pofcia di terrai 
e che* a i tempi ancor di . Procopio eiiftevano, 
nel territorio di. Sentino era una gloriofa me- 
moria della ftragc fatta di quelli Barbari da quel 
Celebre Dittatore. Un tale sbaglio addogarono 
ancora: gli Storici pofteriori, confondendo i due 
fatti feguiti fra i Galli, e i< Romani, traile 
quali azioni vi corfe lo fpazio di quali un Se- 
colo > intero. 

In quelle campagne de i Senti nati, e vicino 
a Bofla nell’ Umbria , accadde, lo incontro di To- 
nila, e 'di Narfeté , efsendo in v quelle vicinan- 

dittante due miglia da Gualdo, e alle falde 
dell’ Appennino quel luogo, ove i Goti feppel- 
iirono il loro Re, e che da Procopio chiamolfi 
*Ad Capras ; Non fu quello alle fo^ti del Tevere 
e a Chiiifi Novo, come penfarono Colìmo della 
Rena ne i Duchi della Tofcana, ed il P. Sol- 
dani nella Storia del Monallero di Palfignano > 
Copra il qual punto Geografico hanno giudizio* 
famente fcritto il Cluverio, e 1* Olfienio. 

Qui hanno fine quelle ; mie riflefsioni, che 
fiele nella miglior forma pofsibife , indiriz- 
zai alT eruditismo Sig. Cocchi. So che in qual- 
che ritaglio di tempo libero da i Tuoi graviflìmi 
fludj, i quali tanto contribuirono di vantaggio 
e dì bene agi’ infelici abitatori di quello Globo, 
e lo refero uno degl’ ornamenti più belli della 
nofira Italia, e un vero fpecchio de i Letterati 
della Tofcana, come che buono , e dotto Io 
rav vifarono tutti quelli, che ebbero la bella forte 

di cot 
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di conofcerlo e di trattarlo, volfe i Tuoi occhi fu 
di quefta DifTertazione con quella ftefsa bontà , 
onde riguardava le altre pìccole mie fatiche j 
Qnando ^non trovifi in cfla , lo che è facilif- 
fimo, cofa alcuna di pellegrino, e di raro, poi- 
ché nell’ ampio regno del fapere fono pur trop- 
po ofpite, e foreftiero, fi faprà almeno appro- 
varmi r ufo lodevole, eh’ io faccio del tempo 
di cui infinitamente mi arroffirei ad efferne, co- 
me tanti altri lo fono, fcialacquatore , poiché 

10 lo confefso, dirò infieme con Plinio il Gio- 
vane, Epif. I. L. V. Che la mia prudenza non 
giunge a quel fegno di non computare per nulla quel 
premio , che la Virtù ritrova nell ’ approvazione di quel - 

11 c b e giuftamente la J limano ; lanciando pieniffima 
libertà agi’ ignoranti , di dir male dell’ altrui ftu- 
diofe fatiche poiché le ingiurie, v e gli sbeffi fo- 
gliono sfumare come la nebbia, . e muovono a rifo 
chi non gli cura. 

i. V- !-'*.£ 

- .1 ’■ bs « i»fL2 .lo i <;.! i*ì> irliiu I i t>n 
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INTORNO ALLA DISFATTA, B ALLA MORTE 

DI T O T I L A 

RE DE GOTI. 
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S ino d’ allora , che ebbi il piacer di conofcere il 
7. Vejìrini C. R. delle Scuole Pie, ravvi- 
fai in lui un di quegli uomini che fi ren- 
dono meritevoli di tutta la (lima ; confer- 
mai quefto mio fentimento nel corfo di parec- 
chi anni, ne’ quali converfando con elio , co- 
nobbi a baldanza la di lui oneiìà , e la erudi- 
zione sì profana , sì facra che lo arricchiva : Io 
lo fpiniì a dare al Publico le fue erudite Teo- 
logiche Lettere , a confusone di alcuni , i qua- 
li hanno colle armi di un falfo zelo alla mano 
per far guerra agli uomini più illuminati di loro; 

Da i noftri congrefsi ne nacque la dotta Dif- 
fertazione fu Caio Vmbricio , qualora Io condufsi 
a vederne la lapida nella antica Tic ve di ^ fma 
lunga , e che compagno delle mie ricerche fulla 
Storia Naturale della Valdicbiana , trovammo in- 
ficine con diletto , e ftupore , le varie fpoglie 
marine intorno a i delizioiì colli di Incignano , 
flati già, ne i remotifsimi tempi, un cupo fe- 
no di mare . Le notizie , che li degnò di co- 
municarmi fu la Cava dei Lago-dii Perugia fono 
fiate la prima cagione d’ un’ altra fua Lettera- 
ria fatica full’ Emiffarìo del Trahmeno , da lui 
indirizzata al Degnifsimo Monlìgnore IppoJiti Ve- 
fcovo di Cortona, ( Prelato, in cui fi unifcono 
mirabilmente la dottrina , e la gentilezza , e la 

Z probi- 
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probità,) riflettendo con critica a quanto in- 
torno al medefimo notò Strabane , eflendoci po- 
feia per lettera comunicate le reciproche riflef- 
{ioni. Ciò unito inficine a quella amicizia che 
aveva per me , mi !rifvegliò in mente il pen- 
derò di indirizzarli alcune ricerche, che feci per 
Affare il luogo , dove fu ^confitto , e morì 
tila Re dei Goti*» 

Nella mia Diflertazione intorno alla Guer- 
ra Gallica Cisalpina rammentando la disfatta de i 
Galli , fotto il Confolato di Fabio Majfimo , e di 
Decio Mure , Y anno 459. di Roma , nella valle 
de i Seminati vicino a Bofla , luogo prefentemen- 
te dell’ Umbria , foggiunfi, che in quefte campa- 
gne medefime feguì nel 552. dell’ Era noflra 1 * 
incontro di Totila , c di Harfete . 

Il dotto Autore della Storia Letteraria d’ Ita - 
Ita nel Tomo VI. Cap. XI. pagin. 276. facen- 
do onorata menzione della detta Operetta fi de- 
gna con quel rifpetto, e con quel contegno > 
che coftuma tra i galant’ uomini , di Aggiunger- 
vi quanto apprefso. 

Offerva in tal propo/tto f Autore , che nelle cam- 
pagne de i Seminati , e vicino a Bofìa nell’ Umbria , 
accadde I incontro di Totila e di Harfete , effendo , 
dice egli , in quelle vicinante difìante due miglia da 
Gualdo , ed alle falde delf Appennino , quel luogo 
ove i Goti feppellirono il loro Re , e che da Tro - 
copio cbiamoffi ad Capras. Non fu quefìo alle fonti 
del Tevere , e a Chiufi [nuovo , come penjarono 
Co fimo della Rena , e il T*. Soldani nella Jua 
Storia del Monafiero di Pafsignano. Ma forfè t 
opinione del Soldani , e dell altro Storico Fiorentino 
potrebbe fi ancor fofienexe . Al dotto Autore propone 

gioiamo 
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ghiamo volentieri le ragioni , che muovonci a cosi ere - 
dere . Egli ne giudichi . Narra Trocopio nel IV, libro 
de Bello Gotthico, che Tosila, avendo udita la mor- 
te di Ufdrila fuo Trefetto , e la marcia delt arma- 
ta nemica da Rimtni ver/o la Tofcana, totani, ancb* 
egli, emenfus Tufciam col fuo efercito pervenne agli 
Appennini , e che Caftris proxime vicum, quem In- 
digenae Taginas appellante pofitis, ibi confedit • 
Seguita poi nel rimanente di queflo capo lo Storico 
a defcriverci le militari difpofizioni delle due armate t - 
e ne tre fuffeguenti capi raccontaci le concioni de i 
due Generali a i loro Soldati, la battaglia, e la rot- 
ta di Totila , e la fua fuga dal luogo della data 
battaglia ad altro luogo detto ad Capras , 84. jìa- 
dj di/l ante dal primo , ove di ferita ricevuta nella fu- 
ga ancor fi morì. Or che dicono il Rena , e il Sol- 
dani? Dicono, antichi Jfima tradizione e [fere, che To- 
tila fi batteffe con Narfete intorno ad un fiume , che 
al prejente fi chiama Teggina, e che quinci disfat- 
to il juo efercito fuggiffe a Caprefe , ove moriffe per 
la ricevuta ferita . Confrontiamo con f opinione di que- 
fti due Scrittori il t acconto di Trocopio , Dice que - 
fio Storico Greco , che Totila di Roma partitofi per 
raggiungere il nemico trapaffò la To/cana tutta , e 
mglt Appennini giunto confedit 9 finche perduta la 
battaglia fuggì ad un luogo detto Capras , tn di- 
fi anza di 84. fi adì dal campo della per lui fune/là 
anione, Quai racconti più Jomiglianti ? / Romani 9 
contro de i quali fi mojse Totila, venivart da Ri- 
mini per gli Appennini ; certamente quelli , che più 
* vicini eran loro , come fono quelli del Caf enfino. %A 
que fi i Appennini Jarà dunque da Roma giunto ancor 
T otila , il quale per arrivare il nemico aveva tutta 
la Tojcana attraver/ata , cioè la Suburbicaria , e non ì 

Z 2 Anno- 
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'Annonaria; E certo fe f Annonaria avefse intefo Tro- 
copio , Totila farebbe fi trovato a combattere con Nar - 
fete vicino a ' Tifa 9 o a Lucca , 0 0/fr4 Città ; 

ma oltre che non è credibile , cfo Trocopio , // ^«4/0 
£4 diligentemente trafmefsa la notizia de i piccoli 
luoghi , era» ywe//* dt Teggina, <*«£/ Tegina, 
e / 4//r0 nominato ad Capras, «oa aveffe tal Cit- 
tà mentovata; allor converebbe dire , cfo Narfete da Ri- 
mini , in vece di condurre t armata per i gioghi 
più vicini , avefse per infiancare fenza prò f ef ecci- 
to , prefi a valicare i più lontani . fatila dunque con 
molta probabilità moffafi da Roma con f cfercito , e 
per la Tofana Suburbicari a , dalla parte del Tevere 
camminando per Orvieto , ed brezzo , penetra in Ca- 
f enti no , e giunge agli ^Ap pennini . Il luogo , 0 vil- 
laggio della Teggina più • non fi trova , wd #7 jìu - 
che con nome affai fimile dicefi la . Tegghina , 
può efsere indizio , che altra fiata ivi prefso alcun 
luogo fojfe di queflo . nome . Ma Capre fe ,• che • ^4/ 
«0W? Capras «cw £4 differenza , <? dal piano 

di Teggina difi ante intorno ad 84. fiadj , quanti tra 
T a gin a , Capras ne conta Trocopio . c/4 che dunque 
tindrem noi cercando quéfii luoghi ? Tercbè vorremo noi 
fmentire la tradizione , r££«4 «e/ Cafentino di 

quefti fatti ? Così par mi che fi poffa difendere f opi- 
nione del T. Soldani . Il nofiro tutore Ì ha rifiutata fol 
di paff aggio. Forfè ritornando egli a confiderarla tro- 
verai la meno improbabile , che non eragli dianzi ap- 
parita , fe pure la qualità del paefe incapace ad ef- 
fer campo di battaglia non difiruggeffe la mia con- 
gettura. 

Poiché : queft* onefto Critico mi pone fot-* 
to gli occhi le di lui riflefsioni, contentili e* 
gli , che io mi prevalga di quella medelima li* 

berta * 
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berta, che è oggi giorno commune a coloro tut- 
ti, che fcrivono; ficuro, che a quello erudito 
Soggetto, non pofsa difpiacer la mia replica. 

Io non folo riguardo improbabile 1* opinione 
de i due citati Scrittori ; ma ritornando a con- 
federarla, replico conftantemente, che inerendo a! 
racconto fattoci della- Guerra Gotica da Trocopio , 
( unico Autore, che ne abbia fcritto, o a noi 
iìa rimafto ), alle ragioni Geografiche, al con- 
fenio degli Scrittori, i quali, della fituazione di 
alcuni paefi trattarono con erudizione, e crite- 
rio, converrà confèfsare fenza alcun dubbio, che 
la celebre battaglia fra quefti due Capitani fe- 
guitte di là' dal n offro Appennino , nell’ Umbria 
prefente , e non mai fulle fcofcefe balze del C*- 
fentino fra Toppi , e Caprefe , come pensò molto 
prima del T. Soldani ancora il Demflero nella fua 
Etruria Regale ; ed eccone le ragioni a mio pa- 
rere convincentifsime . 

Abbiamo da Procopio de Bello Gottb . Lib. IV * 
Cap . 29. che giunto Narfete fuccefsore di Beli- 
farìo in Ravenna fi uni con V alenano, Giufli - 
no , e colle truppe di quei Romani, i quali era- 
no in detti "luoghi. Ivi dimorò nove giorni, ed 
in tal tempo Ufdrila di nazione Goto, Coman- 
dante del prefidio di Rimini, fcrifse a i Ro- 
mani, e per lettera gli provocò. Narfete lafciata 
tofto Ravenna, andò alla volta di Rimini, ma 
nel pattare il fiume detto oggidì la Mareccbia ( non 
già il Rubicone , come fcrttfe Cofimo della Re- 
na; fapendoli, mercè le riflettìoni del dottiflìmo, 
e celebre Dottore Gio: Bianchi, qual ila il di 
lui nome prefentemente ) trovò non piccole dif- 
ficoltà , avendone i Goti rovinato il ponte. Qui 

fegui 
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fcgux una piccola fcaramuccia, per cui VfdriJa ri- 
mafe uccifo. Narfete non pensò punto ad aflalire 
la Città di Rimini, nè altro luogo circonvicino, 
dubitando di perder tempo; ma pattato il fiume, 
ridutte tutto 1’ efercito ali’ altra riva, e trala- 
feiato il corfo della Via Flaminia, voltò a man 
finittra, perchè la Tietra Tertufa , detto oggi il 
Furio , luogo fortemente munito dalla natura, e 
di cui il Greco Scrittore Lib, IL Cap. XI. ci 
da una minutittima deferizione, era guernita da 
i Goti, e cosi rettava impedito il libero corfo 
della detta Via; laonde lafciato il viaggio più 
breve andottene da quella parte, per cui pote- 
va pafsare fenza contratto, (i) Totilas vero , au - 
diti* * j am , quae contigerant in agro Veneto , primum 
ad Romam confi iti t , Te] am , copiafque ejus oppericns • 
peinde , ut advenerunt , praeter equitum duo millia , 
quae nondum aderant , bis Totilas minime expeSiatis , 
££> conjìlio cum reliquo omni exercitu profetìus efi , «r 
hofiibus opportune occurreret . Cum autem eos caefo 
VfdriJa tranfìffe <A riminum cognoviffet in via , (2) 
tamque emenfus Tufciam , montem A ’penninum atti - 
gi[f ’t , Cafiris proxime vicum , indigenae T'a- 

girla* appellante pofttis , ibi confedir . iVrc multo poff 
Romanus quoque exercitus , Narfete duce , cafìra in mon- 
te spennino metatus efi , centum ad fummum fi adii s 
prò cui a cafiris bofìium , plano quidem in loco ,Jed multis 
cinti 0 tumuli s prope ext antibus , ubi quondam a Camil- 
lo , Romani duce exercitus , vitìas acie , ^ ferunt 
Gallorum copias , id quod fuo locus nomine etiamnum 
t efi a tur , ó 1 memori am cladis Gallorum fervat , (3) 

Bufa 


(«) Tarila* Jf ’irtirvrp.i’ iov t,'l> r r«t BivitÌ mi tc. 

( 1 ) juti- T Hrttiar ivìifit li Tf AvivrjVf «C, 

(*) /f*r« Mhifj-tytv , 
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'Buffa Gallorum di&us : buffa enim Latini vocant 
rogi reliquia s , & plurimi vtfuntur bic martuorum tu- 
muli terra aggefìa editi . 

Defcrive V Autore le diverte morte di am- 
bi gli eferciti, la perizia ne! cavalcare del Re 
de i Goti , e finalmente ci pone fott’ occhio la 
faccia appunto del luogo, dove fegui la batta- 
glia. Ibi collis erat modicut , quem occupare utrique 
vebementer optabant , tum quia commodus videbaturfe - 
riendis ex edito bofìibus , tum quia , cum ager , ut 
dixi , tumulofut effet , a tergo circumveniri non poterat 
Romanus e xeni tu t , nifi per tramitem fubjetfum col- 
li ... Colli praejacet torrens > praetextut tramite . E- 
rant autem Gottborum Caffra loco oppo fitta , */i quo 
Jfabant quinquageni , denfi \ ut fé contingerent 9 

acieque compofiti , quantum per anguflias loci licebat * 
Descritta la battaglia fatale per Totila, e per i 
Goti, Jam praeiium termina finalmente bunc babu- 
erat exitutn , tenebatque nox terra* ; aàbuc Totilam 
s fugientem in tenebri * , cum viri t non amplius quin- 
que , quo ex numero erat Scipuar , Romani aliquot in - 
feEìabantur , nejcicntes lotilam eum effe. In bis erat 
lAsbadut Gaepes . Rie a tergo Totilae imminens , 

bumeros lancea ferire deffinans , irruebat cum 
Oottbus adolefcentulus domefìicut Totilae , fugae Domi- 
ni comes , cafum tunc oblatum indignante contenta 
•voce e quid agite inquieto Canis? Cur bic petit Do- 
minum tuum? ^Asbadus vero intenta totis viri bus lan- 
cea Totilam perfodit : mox ipfe , infi ilio pedi a Scipua- 
re vulneve , in eo loco baerere cogitur ; baeret una Sci- 
attar a pcrfequentmm quodam fauci attrs . xAt illi qua- 
tuor , qui eum ^Asbado boffes agi t aver ant , bit omijfis 
ut eum feroarent , r«/w ipfo regrejfi funt: dum Toti- 
lac comites 9 ab illis adbuc fe premi rati , nibilo 

lentiut 
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lentius proveberentur , quamvis eum letbaliter faucium 
& languente animo collabemem de ducere nt , riempe cur~ 
fum violentum ip/is nece/fttas ìmperabat (i ) 9 Emenfi 
Stadia L XXXIV. Capras perveniunt, i,d loco nomen : 
ubi intnmiffa fuga , curar unt vulnus Tot i he , quem 
paulo po/l moYtuum inibi comites mandarunt bumo 9 ó* 
abjcefferunt (3). 

Dal racconto di quello Scrittore non può 
dubitarli nè pur per ombra, che quelli fatti non 
feguifsero di là dal nofiro Appennino, ove bi- 
fogna fidare Tagina , e Capras. Per meglio ac- 
certacene, convìen riflettere, qual fu la Via Mi- 
litare , per cui s incamminarono per rifeontrarlì 
quelli due celebri Capitani, di qual pefo lìa l’au- 
torità di Procopio , qual doveva e (sere la faccia 
dei luogo, ove feguirono quelle azioni, che co- 
fa fece Narfete dopo la disfatta de i Goti ; e 
col lume delle nozioni Geografiche rintracciare i 
due luoghi nominati dallo Scrittore di CeCarea. 

Una delle più famofe Vie Militari, che fa- 
ceflero gli antichi Romani in Italia fu la Fla- 
minia , la quale al Ponte Milvio fiaccandoli dalla 
Via Ca/fta attraverfando parte della Tofcana vici- 
no a 


(l) II xyyrayrtt ri iyioxo vra 

(1) V Autore della Storia Mifceiia al Lib 16, dice 9 Vejll - 
menta ejut cruenta cum corona lapidibut pretiojtr exornata mi» 
fu ( Nirfes ) in regiam urbem , & iatla funt ad Peder Sm. 
peratoris , cor am Sena tu : e lo ftelfo aiferma Teofane nella 
Cbronog. Non fo che conto pofa farfi dell’ Autorità di colo- 
ro in confronto dello Scrittore di Cefarea : rapendoli ancora , 
che i Goti erano foliti di frppellire i loro Rè -con gli orna- 
menti preziofi , e con i loro tefori , come con le leggi, 
$ con gli cfempli prova evidentemente Monf. Fontanini, nella 
fua dotta prefazione al Difco d* argento ritrovato in ‘Perugia 
pag> XXIV. 
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no a Roma, valicava le Alpi, e giungeva a Ri- 
mini, ed a Ravenna. Erano molte le manfioni, 
o le porte della medefìma , per quanto li ha 
dagl’ Itinerari, dalla Tavola Peutingeriana, e dal- 
le Olfervazioni dell’ eruditifsimo Dottore Gio: Tar- 
gioni nel Tomo VI. de Tuoi Viaggi per la To- 
fcana . Io lafciando di fcriverne alla minuta, di- 
rò folo, per quanto fa a mio propotito , che il 
di lei corfo era da Roma per Otricoli , Marni , Ter- 
ni , Spoleto , Bevagna , Nocera , Sigillo , Caglia Fur- 
io , Fo/Jombrone , Fano^ Tefaro , e Rimini . A teno- 
re dunque di querto , orterviamo di grazia il viag- 
gio , che per querta ftrada medertma fecero To- 
tila, e Narlete. Secondo Procopio noi trovere- 
mo, che Totila per la Via Flaminia venendo di 
Roma , traversò tutta la Tofcana Siiburbicaria , 
cioè a dire Marni , Terni , Spoleto , per gire incon- 
tro al nemico; e che partato di poco Nocera , di 
là dal Tonte a Centefimo fermofsi a Tagina , cen- 
to rtadj lontano da lui, e quivi pofe gli allog- 
giamenti. Ma come che querto totam emenfus Tu - 
/ciani fa credere a quei molti, che leggono, ma 
non riflettono, che Totila traverfafse la noflra 
Tofcana prefente, per la Valdicbiana , pel Cor- 
to ne [e , e per V pretino, marciando alla volta di 
Bibbiena , e di Toppi , per batterli con Mar/ete , 
mi lì permetta che io qui faccia una riflefsione 
opportuna. E’ noto a baftanza a chiunque fa V 
antica Geografia dell’ Italia, che nelle divilìoni 
di efsa Provincia la Tofcana dopo i tempi di 
Onorio, e di Arcadio, fu nel V. fecolo fog- 
getta al Vicario di Roma, e che chiamolsi Ur - 
bicaria e Sulurbicaria .Fu di vi fa altresì in Subur- 
bicaria , e Annonaria , detta poi Longobarda da che 
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quelli popoli !a dominarono. Quella era la più 
dittante da Roma, T altra la più vicina. Il defi- 
nire i termini, che la feparavano, farebbe un 
troppo arrifchiarfì; Può però ttabilirfi, che fof-* 
fe comprefo certamente nell’ Annonaria anco lArez- 
2.0,- che fervi non meno dell’ altre Città a i 
Re Longobardi . I Diplomi de’ nottri Archivj , 
da’ quali fi vede il dominio difpotico de i me- 
delìmi, o nelle donazioni di varie Terre, e Ca- 
rtella alla Chiefa di S. Donato , o in confermare, 
o in rinnovar Privilegi, o nel mandar i Mini- 
rtri a giudicar delle caufe, ampiamente ce lo com- 
provano . Racconta Bernardo Sacco nel lib. X. 
delle fue Storie, che Petrus Ticinenfis Epifcopus ^ri- 
petto Secando Regi ob nobilitatevi ^ dlprandique affini- 
tà tem fufpeEius , relegatus in Etruriam fuit , ubi pa- 
tii ntia y ac fide in [igni s , coclibtm iuvtntutem agens , 
in ^Aretino Mgro quam maxime verfatus e/i , fìudenf- 
que [olita dini , quae [oda religionis e/i. Divi Sabini 
aedem in monticulo fitam frequentavit : che altro non 
può fupporlì, che il Monte S. Savino moderno , 
dittante dieci miglia dalla Città d’ Arezzo. Ciò 
fa prefumere, che i Longobardi rimiravano la 
Contrada nottra, come lituata tra limiti del lo- 
ro Regno, per la parte Settentrionale della To- 
fcana Annonaria , chiamata da Luitprando prefso A- 
naftafio nella Vita di Zaccaria Tujciam fuam . Dal- 
la famofa lettera di "Pelagio /. Pontefice, fcritta 
1 ’ anno 556. a i fette Vefcovi, i quali a cagio- 
ne de i tre Capitoli furono dichiarati Scifmati- 
ci dalla Santa Sede, può comprovarli quella mia 
riflelsione. Che elsi abitafsero nella parte più di- 
ttante da Roma, fi raccoglie da una lettera del 
detto Papa icritta a Narfete,e riportata da Pro- 

. copio. 
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copio* L* Autore delle Notizie [opra la pretefa Li- 
bertà Fiorentina vuole che il DileEìiJJìmis Fratnbus 
Gaudentio , Maximiliano , Gerontio , Juflo , T erentio , 
Vitali , ó* Lamentio per Tujciam Annonaria™ , fo fi- 
fero i Vefcovi di Luni , Lucca , Tifa, Firenze , 

/o/e , Volterra, prezzo , e Tijloja . Che Lorenzo fof- 
fe il Vefcovo di Arezzo in que ? tempi molte 
memorie de’ noftri Archivj probabilmente cel per- 
vadono; non trovandoli nell* antico Catalogo de’ 
BQftri Vefcovi, fcritto (i) nell’ XI. Secolo, altro 
Lorenzo, che quello, il quale dovrebbe all’ incir- 
ca cadere in . queft' anno . So altresì, che Fi- 
renze, e Volterra, vi riconofcono il loro. Dun- 
que Arezzo comprendeva!! nell’ Annonaria; e me 
lo conferma, oltre i! già .detto, V opinione di 
quei Letterati, i quali vogliono, che un taf epi- 
teto fi riguardale adattato a i paefi più fertili, 
cd ubertoiì , di quella Provincia ; nel qual cafo 

A a 2 le canu- 


ti) Gerardo Primicerio della Chiefa Aretina , che ville fi- 
no all* anno 1048. in circa , prefe eira di rraferivere in un 
ruotolo di pergamene ( che tuttora fi conferva nell* Archivio 
di detta Chiefa , al numero 3. ) molti prezziofi monumenti , 
appartenenti alla Chiefa ftelTa fra i quali fi legge ancora l* 
antica ferie de’ Vefcovi Aretini, incominciando da San Satiro 
primo de* Vefcovi noti a noi , fino a Teodaldo coetaneo del 
detto Primicerio , ove tra gli altri fi vede il Vefcovo Loren- 
zo nel undecimo luogo. Ivi con fuo giuramento aflVrifce , d* 
aver fatto traferivere fedelmente i fuddetti Documenti per ma- 
no di Gezone Notajo della Chiefa Aretina . Il Muratori , vi- 
tto il detto ruotolo di pergamene, ne trafle alcune copie, e 
le diede alla luce , come può vederli nelle fue Antichità I- 
taliche Tom. 6 . In molti documenti s’ incontra il detto Pri- 
micerio , e fpecialmente in un Contratto di permuta del 1033. 
( detto Archiv. num. 101. ) celebrato tra il Vefcovo Teodal- 
do , e la Canonica , in piè del quale fono foferitti di pro- 
prio pugno Teodaldo Vefcovo. , Pietro Propofito , Vivenzjo 
Arcidiacono, e Gerardo Primicerio, accettanti prò Canonie* 5* 
Donati 
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le campagne Aretine, fino da i tempi della fe- 
conda Guerra Cartaginefe, erano abbondantifsi- 
nie. Non Tara perciò fiata dentro i limiti dell* 
Urbicaria , come pretende il citato chiari fsimo Autore 
della Storia Letteraria d’ Italia , il qual luppone, 
che Tot il a per la Tofcana Suburbicaria d' Orvieto , ed 
brezzo , giungefse nel Cafentino ad incontrare il 
nemico, quando, come fi è veduto, fece indu- 
bitatamente il fuo viaggio per la Flaminia , e per 
la 1 ofeana Suburbicaria , in cui erano comprefi Nay - 
ni e Spoleto; ne toccò la Via Cafiìa , nè pafsò per 
Arezzo, nè traversò T annonaria, per nelsun con- 
to, anche al parer dell’ Olitenio. Jntelligo dice 
egli fui citato propofito, Tufciam Suburbicariam , 
& e am Etrnriae partem , quae Umbriae vicina eji , in 
qua Terufia , quae vicinae Umbriae nomen dedita ut 
re SI e Cluverius . 

• Non diverfamente parmi, che facefse Nar- 
fete, il quale lafciata dalla parte di Rimini a 
mano fimfira la Via Flaminia , confìderando, che 
non potevafi giungere a Roma per quella firada 
fiante che il Furio era fortemente munito dal prc- 
fidio de’ Goti, prefe una diverfa Via, torcen- 
do alla volta dell’ Appennino verfo quel luogo 
chiamato Bofta . lllud vero , riflette V OIAenio Co- 
pracitato, non aliud fuifse exiflimo , quam quod nunc 
ctiam A rimino per mediterranea ^Aqualangiam , & Can- 
tianum ducit per Calem oppidum , atque inde per Lu - 
ceoles ad Bufìa Gallorum in fummo Appennino per - 
venit; Omnium vero ifìorum locorum fuu reSle confi - 
derato , vi oc puto dubitandum , quin lorus pugnae cir- 
ca Sigillum , aut F offatum , fuerit . Et hoc centum fi a* 
diorum intervallum a Tadinis manifefìe convinciti fi- 
ve mi Ili a pajfuum , quae Itineraria in ter Tadinas , & 

Elvih 
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Elvillutn ponunt , tum /fadia illa a loco pugnae ad Ca- 
prarias , quo jugit Totilur viEìus ; ed il Cluverio eoa 
poca divertita, Narfetem vero cum Romano exercitu , 
quia ob praejìdium Tttrae pertufae Via Flaminia non 
potevate fìnifirorjum ab ea , & anguffiis ejus , quae 
funt circa Metaurum , Candì anum , Butanumque , am - 
/zfj deftcxijje ad illa Buffa Gallorum , appelhnt 

Bofla , é' ro nomine , ó 1 fìtu , cognofcitur effe ve- 

lerà illa Buffa Gallorum . Cortchè bisognerà confef- 
fare , riflettendo al viaggio di quelli due Gene- 
rali, che tra Bofla, e Tadina , movendoli da' loro 
rilpettivì luoghi ambe le armate, neT Appen- 
nino medefimo feguifse la disfatta de* Goti , e di 
Totila. Col mutare i nomi , facendo del Cartel- 
lo Tagina, o Fedina, il fiume Tcggbina , e di Ca- 
pra , Caprefe , non curando il £«//* Gallorum men- 
tovato da Procopio , che è la più forte riprova 
della verità -del mio fentimento , e conducendo 
di due Capitani, contro ogni lume di veriiimiglian- 
za , e di rtoria , di quà dal nortro Appenni- 
no, fi rende certamente probabile il penfare del 
P. Soldani, e di Colimo della Rena. Ma come 
può fortenerfi un opinione cosà contraria al buon 
ienfo V Se Totila fofse venuto da Roma nel Ca- 
sentine* , avrebbe per necefsità , prevalendoti della Via 
CaJJìa , dovuto paflar per <Arez,%o , andando incon- 
tro al nemico; e quivi , o in qualche altro luo- 
go, doveva lafciare un prelìdio , come ti legge 
aver fatto nel Furio , o per impedire i progred- 
ii a Narfete, fe Torteli incamminato per quella par- 
te, o per prevaletene per luogo di ritiro, e 
di fatvaguardia , qualora 1’ elito della battaglia gli 
fofse rtato contrario, non altrimenti, che fece 
Vitige , il quale andando da Roma a Ravenna 

per 
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per la detta Via, lafciò prefidiato Cbiufi, c d Or- 
vieto. Di ciò iì ha un colante filenzio prefso 
Procopio, che nulla parla della Tofcana Anno- 
naria in tale occalione, ne il fa, che in brezzo 
ancor efsa Città fotto il dominio de’ Goti, non 
meno che Firenze , Fiejole , ed altri luoghi, vi 
fofse pollo presidio alcuno , non efsendo nè pur 
nominata. Se poi Narfete da Rimini avefse vo- 
luto condur 1 * efercito nella Tofcana Annona- 
ria, non poteva prender Via più breve di quel- 
la, che per Y Alpe di Bagno conduce nel Ca- 
lentino, la quale, tutto che malagevole, fu pra- 
ticata dagli Eferciti dell’ Liviano , del 'torello , 
di Borbone , e del Duca Odoardo di tarma. 

Col dovuto rifpetto all’ Erudito Sig. t argin- 
ili , che nel Tomo VI. de’ fuoi Viaggi per la 
Tofcana alla pagina 142. inclina a credere, che 
per 1 ’ Alpi di S. Sofia , terra del Sole , e Faenza 
s incamminale pel Cafentino T armata Greca , 
bifogna riflettere , che Narfete andava in traccia 
del fuo nemico, il quale non era in Fiefole , o 
in Firenze , o in Arezzo , ma bensì in Roma ; dun- 
que non la flrada, che conduceva in quelli paelì 
della Tofcana, ma qtaeJla bensì, che guidava di- 
rittamente a Roma , prender doveva , sfuggendo 
il Furio ; e quella non era altra che la Flaminia. 
Oltre di che, quando ancora Narfete fofse per 
T Alpe di Bagno difcefo nel Cafentino, non avreb- 
be avuto bifogno di paffar 1’ Arno per accampar- 
li , o profeguire la marcia, o per attaccare il ne- 
mico, che veniva dalla parte di Arezzo; ed il 
P. Soldani non folo gli fa paflar Y Arno, ma 
io guida per un’ Alpino torrente, che non ha 
pianura da verun lato, fe non dove sbocca nell’ 

Arno , 
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Arno; Dunque f ^Arno , e non la Teggina era i! 
fiume da mentovarli, alle rive del quale fofse 
feguita la fanguinofa battaglia. Quel poco poi 
di pianura, che trovali al confluente dell’ Ar- 
no, e della Teggina, la quale non è capace di 
fervire per accampamento a più di tre, o quat- 
tro mila Uomini, reità tutta circondata da’ mon- 
ti, e non ha eiito da alcuna parte, fé non ver- 
fo 1’ Arno. E’ altresì la Teggina un piccolo 
fiume, che ha la forgente alla metà del monte 
detto da noi Trato Magno ; e dal fuo principio, 
lino a dove fi (carica in Arno, corre per una 
bafsa continuata Valle, fatta dal declivio di due 
montagne , che li fervon di fponda, e che al- 
zandoli fcofcefamente terminano in una cima di 
poggio, erto, ed acuto. Che mille dugento an- 
ni fa la faccia del Cafentino fofse al doppio più 
felvofa, iìccome lo era la maggior parte della 
noflra Tofcana, di quello che mirali a’ giorni 
noflri, e che i monti, e le colline, comecché 
fenza cultura, e privi deli’ ajuto dell’ arte, -ed 
induflria umana, fofsero più impraticabili, non 
credo che alcuno negar lo pofsa. Per lo che mi 
fembra impercettibile, come Totila, e Narfete , 
contro ogni legge di militar difciplina, avelsero 
voluto ridurre gli Eferciti in quelle anguftie, len- 
za faperli il perchè.- Per andare poi dalla Teg- 
gina a Caprefcy fa d’ uopo di pafsar f Arno fot- 
to Bibbiena, e falendo nella fcolcefa, ed afpra 
montagna della Verna > calare per llrade precipi- 
tofe alla volta dì Caprefe, tra balze, e dirupi 
orribili ; ed il fupporre, che Totila fuggifle di 
notte pe’ detti luogi, c Io flefso, che dire, eh* 
egli volafle. Confrontili pofeia la delcrizione , 

che fa 


192 DISSERTAZIONE IV. 

che fa Procopio' del luogo, ove fi accamparono 
ambi gli Eferciti, e dove fegul la battaglia, e 
vedrafh , quanto mai differente era la faccia di 
quel terreno da quello del Cafentino. Io fuppon- 
go , che non vi farà alcuno si temerario, nè si 
sfornito di Critica, il quale voglia infievolire 
T autorità di uno Storico meritevole di tutta 1’ in- 
tiera fede . Procopio ha Le qualità di uno Scrit- 
tore di primo rango, ed è di quella autorità nel- 
le azioni del tempo fuo, della quale è giudica- 
to degno Polibio fra gli Eruditi nelle guerre Gre-, 
che, e Cartagineli . Non è il di lui maggior pre- 
gio f efsere (Lato fincrono a i fatti, ch’egli 
racconta, ma il carattere di Segretario, onde 
accompagnò Belifario nelle celebri fpidizioni del- 
la Perlia , del Africa, e dell’ Italia, fece vede- 
re a lui, oltre i fatti, i luogi precifamente , do- 
ve quelli feguirono. Che forfè Bei i(àrio non vi- 
de per tanto tempo le due Tofcane, i tratti del- 
la Strada Cafsia, e della Flaminia, e delle altre 
Vie , che traverfavano quefta Provincia, in due 
volte eh’ egli vi campeggiò? Cosi Procopio de- 
lcrive di villa tutti que’ luoghi fenza alterarne la 
verità. Come poteva egli dipingerci cosi al natu- 
rale la fituazione di Narriti d’ Urbino , di Ancona * 
c d’ Orvieto , e la montagna del Furio , fe non 
le avefse vedute? Come il Bufta Gallorum , di cui 
minutamente deferive il fito, e ci afsicura, che 
que’ monticelli fi vedevano ancora a fuo tempo? 
É il Colle da cui volevano i Goti difcacciarne i 
Romani, non è egli deferitto da uno che Io ab- 
bia veduto ? Tluris efì , dice Plauto nel Truculento 
oculatui teflis unut , quam auriti decem . So ancor 
io, che Procopio andò in Grecia con Belifario, 

quando 
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quando V Imperadore lo richiamò; che dichiarato 
Senatore ottenne il titol d* lllu/fre , e fu pofeia 
Prefetto in Coftantinopoli . Dunque non era in I- 
taiia all’ ultima feonfitta de* Goti. Ma ad uno 
Scrittor di quei pefo , che aveva quali a palmo 
a palmo feorfa tutta I’ Italia, non potevano man- 
care le relazioni più efatte de’ fatti più memo- 
rabili , e lumi noli, per mezzo di quei medefani 
che vi operarono, come accadde ne’ tempi più 
rimoti a Polibio . Nè mi fi opponga , per inde- 
bolire la di lui autorità, V anacronifmo, eh’ ei 
prende fui 1 Buffa Gallorum , qualora parlando in- 
cidentemente della feonfìtta de* Galli nella det- 
ta Valle de Seminati d confonde Fabio , e Camillo ; 
poiché nulla rileva ne! fatto prefente,ed è com- 
patibile per aver dato fede ad appiano , che co- 
sì fcrilse quattrocento anni avanti di lui: An- 
zi a mio credere acquifia maggior forza 1’ opi- 
nione di chi pretende, che il fatto di Tot ila e di 
Fiarjete , feguifse in quella parte dell’ Appennino, 
dove furono disfatti i Galli , i quali fi fa fenza 
contrailo veruno, col tefto di Livio , e di Fron - 
tino alla mano, che ivi , e non nel Cafentino , 
furono Sconfitti da Fabio ; Chi però non volefse 
dar fede ali* opinione del Sig. Abbate Mariani , 
il quale penfa, che verfo il Tome a Centino fe- 
guifse la rotta di quell’ Efercito. 

Ma dove erano dunque quefta Tagina , e ad 
Captasi Tra Affili, Nocera, e Gubbio, verfo la 
Via Flaminia , prcfso a poco dove ora è Gualdo * 
trovano opportunamente i Geografi, tra* quali è 
ancora il Vcffelingio nelle Note all* Itinerario Ge- 
rofolimitano , il T agirne Vicus' di Procopio. Pre^ 
tendono i Letterati , che * i T adì rutti, > o ì T orina» 

B b , di 
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ti di cui , parla Pliqio . Lib. III. Gap. 14. da lu! 
nominati fra i Popoli, che abitavano T Umbria,* 
fiano gli ftefsi, che Tarfm*ti r i quali nelle Suj)~ 
p He azioni degli antichi Jguini fcritte in lettere La- 
tine, ed Etrufche, fi riconofcono per abitanti 
di que’ contorni deli' Appennino. Da Tarjtnà % a 
Tadina , e a Tagina , vi è pochifsima variazione, 
e fi vede comunemente , quanto facile è fiato, 
che alcune confonanti fi fiano cambiate, e altre- 
sì i nomi de* luoghi alterati. Se una tal varia- 
zione , della quale fono comuni gli elempli , na- 
fcelse o dal coftume de’ Romani, i quali cangia- 
vano alcuna volta i nomi de luoghi, o nel 
condurvi le Ior Colonie, , o nel renderli padroni 
di cfsi, o derivale da altra cagione lo Jalcerò 
decidere ad altri. De' Tarfenati hanno eruditamen- 
te fcritto due dottìlsimi Amici miei , che reca- 
no un grand* onor all’ Italia, Monfignor 1 *a(fert 9 
e Annibale degli Olivieri . Riconofcono quelli, e 
parimente Y Arduino , e il Briezio , ne detti Po- 
poli, feendendo a . i tempi deli* Era noltra , i 
Tddinati di S. Gregorio il Grande, la di cui Chie- 
fa rimafta priva di Vefcovo, ( uno de' quali per 
nome Lorenzo vedefi fottoferitto al tempo di Pa- 
pa Simmaco ad un Concilio tenuto io Roma } fi 
raccomanda Lib. VII. Epifi. 88., e 89. ), co- 
me difeofia fole dieci miglia, al Vefcovo di Gub* 
bio , acciò la cuftodifca, e la regga . Di quefia 
Città Vefcovile unita nel 1007. di Crifio a No- 
cera, ne ha fcritto eruditamente il Sig. Abbate 
Stefano Borgia A. E., ed ha diretto le fue Of- 
fervazioni al Chiarifsimo Propofio Gori . Non 
vi ha dubbio alcuno, che quello lìa appunto quel 
Luogo, o Cafiello, di non molto nome, ma 

cogni- 
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cognito in qualche maniera, ch$ vifcn rammetw 
tato da Procopio, come celebrerper la feonfit-» 
ta di T orila . Ex i fi imo , feri ve 1 * Olrtenio, eundem 
ìotum effe Taginas Frocopj , & Tadinas Gregorj M. , 
quia forte apud Trocopium unius ìitterae error invafit • 
Confidtrandum quoque , « 0 » »» Hierofolimitano Iti- 

nerario prò Ttanias legendum C. Tadinas , Guai- 

dum; quamvis Gualdum non Jit in ipfis vefligiis Ta - 
àinarum , Jed in proximo colle fitum . Tadinae autem 
in piamele fub Gualdo fuerunt , intervallo M. circi- 
ter paffuum . ' xAlluebat autem Tadinas fiuviolus Rafina , 
& via Flaminia per e am ducebat , quae ex vico 'Gai- 
fana reSìe eo tenditi é pofìea per planiciem fub Fof- 
fato pergit Suillum . Fifsato il luogo di Tagina mol- 
to diverfamente da quello, che fuppone il P. Sol- 
dani , dove fisseremo noi quell’ xAd Capras , in cui 
morVTotila? Abbiamo da Diodoro Siculo Lib. 
XX., che due anni dopo la famofa guerra fra i 
Romani, e gli Etrufci , per cagione di* itori, i 
primi Gallellum quod Caprium vocatur per Vmbrorum 
.agros invaVunt ; onde fu fatta pace tra quella Re- 
publica , e i -Tarquiniefi per 40. , anni. Io non 
fono lontano da credere, che quefto Caprio fofse 
appunto quello, di cui fi parla; confederando , 
che i Romani vennero ad afsediarlo . per la para- 
te appunto dell’-Umbria; non efsendo, improba- 
bile , che un tal Cartello fofse 'allora comprefo 
nella Tofcana; poiché è impotfibile ir definire 
minutamente i confini di quefta Provincia in que' 
tempi caliginofi. Ma lafciando noi a parte, sì ri- 
mota antichità, vediamo , fe col Cluverio, e coll 
Olrtenio alla mano, fi può rintracciare pofitiva- 
mente il luogo della morte di Totila. Non dia- 
mo di grazia un taf onore a Caprefe nel Cafen- 

B b 2 . tino, 
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tino, checché he dica il P. Soldani affezionato per> 
quefta Provincia; e fi contenti quefto femidiruto, 
e inospitale Caffello deli’ onore avuto nel dar la 
cuna nel 1474* al celebre Michel* Angiolo fi) Buo- 
narroti, il di cui Padre ferviva quivi per Podcftà. Non 
diali nè pure un fimil vanto all* Ifola di Capri 
nel Mar Tofcano, celebre per le ofcenità di Ti- 
berio , come fogna curiofamente V Autore fulla 
vera Libertà Fiorentina, alla pag. 151» Non li 
dee por fede alcuna alle fole del Volterrano, 
del Biondo, e del Tarcagnotta, che .Totila -vo- 
gliono disfatto, e morto a Bri (fello y nè a i fo- 
gni di Jacopo Filippo da Bergamo,, che pone 
nella fua Cronica Univerfale la rotta dell* Èfer- 
cito Goto, e r ultimo fine di Totila nella 77 *- 
glia. Ma rimirando tra Sigillo , e T et ginn , due mi- 
glia lontano da Gualdo, e mille cinquecento paf- 
li ali* incirca dall* antico tratto della Via . Fla- 
minia, troveremo Capra/a y che al dir dell’ Of- 
ftenio, e lo ftelTo Capraia , ubi mortuus efl Toti- 
la r, cui olim ad Caprai di Bus bcus , e tate lo con- 
fiderò il Cluverio medefimo, ^ ittftrino <Appen- 

nini latere , baud pracut Sigilla , verfus meridiem- y eli 
eppidulum Capra] a diBum y quad vetus deprebendintr ef- 
fe oppidum ad Caprai , ubi mortuus eli To filar. Da 
ciò fi vede quanto curiofo, e ridicolo, fia il 
penfare di Frate Leandro Alberti, il quale Affan- 
do là divifata battaglia in queffi contorni , c cir- 
ca. t Aequalagna y pretende poi, che il Re de* Go- 
ti morifse a' Caprefe nel Cafentino; con rifletten- 
do agli • 


(1) Michelangiolo ragienando al Vafari gli diiTe Giorgio 
/V ho nulla di buono nell * ingegno , egli è venuto' dai nafeert 
nella fottilitd del vojlro Paefe d * Arezzo. Vaf» Vita di Mich* 
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do agli 84. Stadj di Procopio, e che dalla Via 
Flaminia al detto luogo vi 'fono certamente piìt 
di 40. miglia. Il P. r Berretti nella Tavola Coro- 
grafica dell’ Italia, apporta al Tomo X.> dell’ im- 
mortai Muratori Rerum hai. ponp vdd-Capras in <A- 
p trinino ad fontem .Arimini , non '-lenta-- tino sba- 
glio, perchè dalle fonti della Marecchia, che fo- 
no verfo Sedino, a Capra ja, vi è qualche no- 
tabil dirtanza ; Il Baudrand, e il Ferrari , con- 
fondono il Capra della Marecchia , e del Te- 

yere . * * • * • * r ; 

Ma noi dubitar vorremo della vera fituazio* 
ne di quéfto luogo, quando dal viaggio di To* 
fila alla volta del duo nemico, e dall’ .altro di 
Narfete per Rimini , dal luogo della battaglia 
feguita tra Bofìa' nelle cime dell* Appennino, e 
ragina non difeofto dalla Strada Flaminia, da- 
gli Stadj 84., che ha notato Procopio, c che 
fono intorno alle X. miglia , facendo -confiftere 
il miglio r antico di otto Stadj, e non piu, chia- 
ramente fi riconofce , che non altrove, che io 
quefti luoghi dell’ Umbria, -doveva efsere quel Ca- 
mello, ove coftuì diede V infelice fine a i Tuoi 
giorni > Militarla X, dice il Cluverio, hodie ex* 
tant inter praediEla oppida Boflam , éf Caprariam • Ag- 
giungali a tutto ciò, che la fuga del Re de* Go- 
ti co* pochi del di lui feguito, non aveva per 
fine, fe non o il raggiungere il prefidio del Fur- 
io, verfo cui pare s’ incamminaflc, o il riprende- 
re il corfo della Via Flaminia, per tornarfene 
a Roma, o raggiungere Teja fui Veroncfe , ove 
era il refto delle fue forze. . 

A maggiormente convincere il P. Soldani 
dello sbaglio, eh* ei prende, vediamo di grazia 

ciò. 
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ciò, che'.dopo la. morte di Totila fece Narfete, 
gonfio delia vittoria.. < 

Narfcte dal luogo della feguita battaglia ri- 
prefe il - corfo della, Flaminia , t e lafciato fui Pò 
Valeriano fuo Capitano, andò alla conquida .di 
Roma, paflando per la Tofcana Suburbicaria . E 
primieramente prende Narriti e Spoleto , e quivi 
ordina, che fieno rifabbricate le mura, fiate da* 
nemici in parte abbattute; indi fpedifee gente a 
tentare -il cPrefidio di Perugia .- dajyjphe compro- 
vali , che egli non veniva dalle parti del Car 
fentino, e di Arezzo, ave primar avrebbe dovu- 
to impadronirfi :di quefta Città , .che nè, pure, fi 
nomina, c poi di- Perugia , ip Tutteguentementp 
di Spoleto, e poi di Narnj* Onde fe prima s 
impadronì di JNarni, e dir.Sppleto ,* è. fegno evi- 
dente, che il luogo della - battaglia fu più vici- 
no a quefie Città, che ad Arezzo , e Perugia. 
Jpfe cum exercitu Romam conteiqdit ; cumque in Tujciam 
perveni/fet p itiarniam , ■Spoletumque ,dediti(>ne,moxcae*- 
fit ,: quae. oppida cum. fine \ rnaenifips e/fent , prue fidio 
ibi i relitto \tdicit Qcyus , ut muti ' tantundem ; extrue - 
rent , quantum pntebqc Gotti prvfìraverant , Teruftam 
deinde tranjmijlt , qui prae fidia per tentar ent , 

. Tale era il notturne de* Goti ( mi fi permet- 
ta che io mi difcofii alquanto dair. argomento ) 
nelle Città conquifiate, . per non.jefser tenuti a 
-preludiar tanti luoghi , e per ; poter -ritornarvi a 
lor beneplacito; Non che rovi n afferò T. intero gi- 
ro, delle* muraglie, ed abbattettero le abitazioni 
delle Città , come fi crede comunemente dal vol- 
go, e da varj Scrittori, che tra le Città rovi- 
nate, e diftrutte, contano Firenze^ ed brezzo, fa- 
cendo Tonila molto v più barbaro di quello, eh’ ei 
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fofse. Che egli non diftruggeflc Firenze , Io ha 
provato baftantementc, contro r gli Autori, cd i 
Cronifti del fecolo, Monfig. Vincenzo Bor- 

gbini* Io non fiatò a diffondermi intorno alla di- 
ftruzione di orezzo, e ribattere le opinioni di 
Gio : Villani , del Berlingbieri , e di altri , poiché 
credo , che quefto Monarca de* Goti , per quan- 
to ci a ili cura Trocopio -, e ci fa riflettere, ingioi 
da Barga nella fua erudita Lettera ; alT Ufimbardi 
TbeJ. ‘ Graev . Tom. IV* niun danno, o lieve alme- 
no, inferifse a Roma .medcfima (i), benché pre- 
fa con le. armi ofiinatamente alia mano, nè al- 
tresì a verun > : ? altra;. Città d’. Italia ,\ fe non fe 
in .diroccando 1.(2 ) a tutte qualche!. -porzione di 





r ^mura, 

* * * 


(t) Molti attribuifeono a Totila il disfacimento degli H* 
difizj di Roma; e fra quefti 1 ’ . erudir itfìmo Sig. Canonico 
Bandi ni nell* opera full* Òbelifco di' Campo Marzio» So an- 
cor* io la lettera fcritta a quefto Re Goto da Belifario, eie 
induzioni , che fi fanno fopra di efta ; ma troppe fono le 
riprove , che Totila non infierì col ferro , "è col fuoco» 
contro ie fabbriche de*^ Romani, quantunque avelie avuta 1* 
intenzione di farlo, prima che folle convinto, e placato da 

Bclifario » • » - * * ... 

(i) Si ha nel Codice Teodofiano al Tir» X. de Pagante 
Sacrifici ir , (ir Templi* la Legge ultima di Teodofio il Gio* 
vane contra i Gentili, ove fi ordifia CttnSla eorun» Pana , lem - 
pia , Delubra y fi qua etJam nunc rettane integra , praeceptq 
Magifiratuum dextrui praeeipimut . Il Gottofredo , ed altri Glof- 
fatori delle antiche Leggi , pretendono , che gli Amichi non 
diftruggeflero da cima a fondo quei Templi , ma folo ne diroccaflero 
gl’ Idoli , coftruifter gliAltari ,vi poneftero le Reliquie , e la Croce : 
Dextruendi vox aecipi potè fi prò fuperfiitionc. fua fpoliari ; ed 
è chiariflìma fopra di ciò; una lettera; dii/$. Gregorio Tib» 9* 
Ind» 4. cap. 7 x.< Non , tutti dunque i Templi \degli antichi 
Pagani fono fiati diftrutti per cagione di iqùefta Legge eflen- 
dovi , oltre il Panteon di Roma, moltiflimi altri , che fono 
divenute Chiefe del Criflianefimo nel IV» , e nel V.# Secolo 
dell* Era noftra» Veramente nella Tofcana non efifte in piede 

... alcuna 
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mura , per ragione di Governo politico , e mi- 
litare. Qualunque luogo della Tofcaoa, fe fi por- 
ge orecchio alle Croniche, ed alle Tradizioni 
de’ Vecchi, è fiato diftrutto da Totila; quali che 
coftui conquiftafse le Città e le Cartella, per 
diroccarle da cima, a fondo, feminandovi il Tale, 
e godendo di efser Signore di una Provincia 
deferta , e abbattuta ; quando Procopio ce lo 
dipinge piuttofto affabile, c umano, trattando 
gf Italiani benignamente, e come -fuoi fudditi, 
picchè volontarj fottode* Tuoi ftendardi eglino iìar- 
rolavano: Eos tanto pere fibi conciliavi* y ut volentes 
pleriquc apud fe militarcnt ; ed abitando co* Ro- 
mani , fecondo il continuatore d' Eutropio , fi 
diportò da Padre, quafi Tater cum Filiis: Prin- 
cipe, al dire del Muratori, quantunque barba- 
ro di Nazione, degno di efsere-regifirato fra gli 
Eroi deir Antichità; tanto era fiato il fuo valo- 
re nelle azioni , la fua prudenza nel governo , 
la fua vigilanza, ed attività nella decadenza di 
un Regno, che trovato da lui sfafciato, fi era per 

‘ e : fua 


alcuna di Effe, dedicate dai tempi antichi allo Stauropegioj 
offendo una fola ciò , che fi dice dai 5 femplici ,* e diobolari 
eruditi fopra d* un Edificio, che efifte in Arezzo , e Tempio 
di Mercurio, ove già foffe il di lui Simulacro di bronzo, che 
iudò fangue nel Confolato di Cn. Domizio , e di C» Caffio 
lì crede dagli ignoranti; mentre la detta, fabrica non oltre* 
paffa in "parte l* Undecimo Secolo* Se dunque fi legge » c h e 
i Goti diftruggevano le Città, fi deve intendere unicamente 
che eifi rovinaffero le torri, e le mura, per togliere ai vinta 
la maniera di ribellarli - e difenderli , nella guifa medelima, 
che la rovina dei Templi Pagani fi deve riguardare per una 
efpiazione e per un totale cangamento di culto: Quia fi Fa~ 
na cadetti bene cotiflrufta funt j neceJJ'e efi , ut a cultu Daemo •• 
tiurn in vbfequiunt veri- Dei debeant commodari^ come dice S« GlC* - 
gorio fuddetto nella citata fua lettera. 
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lìia cura rimefso in afsai florido flato. Era e- 
ziandio lodata da tutti la fu a continenza, la 
fua giuflizia , c clemenza , con altre molte 
virtù, che meritavano un fine certamente diver- 
fo, e non il nero titolo, che gli diedero poi i 
Romani adulatori , nella riflaurazione , fatta da 
Narfete del Ponte del Teverone , fulla Via 
Salaria ; leggendovi!! in una lapida , a nefan- 
di filmo T otti a Ty ranno definì Slum , come può ve- 
derli alla pag. CLXI. del Grutero. Io nel leg- 
gere i libri della Guerra Gottica , non vedo 
mai nominato brezzo , come vi fi legge f ti- 
fale , Firenze , e 'Perugia , cinte da efso di for- 
te attedio ; coficchè penfo , che conquiftate le 
più forti, quella, e le altre cadefsero lenza re- 
fiflenza veruna nelle mani di lui , come meno 
potenti , ed atte a fare difefa . Non efsendo 
io così facile a credere , che il mio Paele 
fia flato grande in alcuni tempi ; ne mi dor- 
rei fe altri il dicefse , ne gli muoverei nemi- 
cizia in onta del vero facendo le vindicie di 
certe fatali fventure , che la Providenza ha vo- 
luto che piombino ne pafsati tempi fopra alcu- 
ne parti di quello globo. Non mancano Auto- 
ri, che ne riferifeono ad ^Attila la rovina. Ma 
efso è ficuro, che aHe preghiere di S. Leone, di 
Trigezio , e di ^Avieno , nel 452. non pafsò il 
Mincio , nè inoltrofsi nella Tofcana, eflendofene 
ritornato ne’ fuoi paefi dell* Ungheria, ove po- 
co dopo morì. Una delle riprove della dillruzio- 
ne di Arezzo la deducono alcuni dal Decreto del 
j Re Defiderio ; Ma non pofsiamo afsicurarci di ave- 
re quell' obbligo a lui , non fapendo nè pure qual 
fofse il Cerchio delle nollre mura in que tem- 

1 Cc pi. 
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pi, giufta io. dotte ,.(r) Ortervazioni di due No± 
bili , ed Eruditi . mici Concittadini, Giudici, e 
Fortombrooi , ne quali , ficcome faggi , Y amor del- 
la Tatti* non ha, oc avrà mai cauta forza, da 
porgli nel numero di coloro , de quali fcrifse an- 
ni fono il celebre P. Zaccaria OpuC Scsen. Tom. 
34. pag. 418. Fuerunt riempe , utinam non effent acta- 
te, noflra , b ornine s Urbium fuarttm amatore x, Tevere 
oflentatores ineptijjlmi , qui , ut ree patrias ampli ficarent 
Bìfloriam pytidijjìmis f abulie exornarunt .Ma quando 
ancora egli averte rifatte le mura d 1 Arezzo , 
fi ^verrebbe perciò a . concludere , , che fófsero 
fiate buttate a terra da ì.Totifa E r agevol co- 
fa il fupporre, che quefia Città non fofse io 
quei tempi cafamitort quello,’ che fu ne' tempi 
àc Romani , onde le di lei : laterizie fàmofé mu- 
ra, potevano efsere cadute a ; terra. Molte Cit- 
tà di, Tofcana ebbero un* tale ,, fveutura ; (2} ne 

credo, , 

«\ * * • « 

y rnmmmmm ■ mi — ^ iwiwÉ— — — ■ 1 i ■■■■■■ — Il» ■ M I m 

(i) Relazione del Kondinellr. Arezza xjff, 

(r) La maggior parte delle Città deli* Erruna avevamr 
le loro mura compone di grandi * quadrate pietre, all', ufo 
Orientale» Ciò li ricava dagli Scrittori, e (i vede prefente- 
mente in Cortona , in Fiefóle , ed in Volterra , che . gran 
parte dell’ amico . jrecinto , opera degli antichi Tofcanr * 
confervano ancora in oggi , con maraviglia , e piacere in- 
terne degli eruditi • * Veio , z Tarquinia , 3 Rofelle , 4 
Populonia , Vetulonia , Saturnia, ne i- mrferabrii avanzi, fe- 
polti fra 1’ edera, e fra gli fpr'ni : ce lo confermano. 1.1 folo 
Arezzo, perciò che fappiaii , aveva le mura di laterizio. Dob- 
biamo quefta notizia», a Vitruvio , che al Lib» III. Cap. Vili.- 
ci dice, Itaque nonnulli/ Civitatibu t & pub li co. opera , & pri- 
vala/ Domo/ è latere - Jlruftar licet videre • Et primum Atbe~ 
nis murum , qui fpettat ad Hymettum montern , ($* Pcntolenfem » 

In ita» 

j Nard*. Veio P» I» Cap. * . , , 

a Ofler* Lett. T. V. pag. 31$, . 

3 Novell. Lett» Fior» 1759. 1 - * •« • ■•••■* 

A Targ. Viag» X. III. pag. ipi* 
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credo, che i! porre in vjfta una: fenile propofizio- 
uè iìa lo Itcfso Qht il vWpenderle, come<peofa un 
i b - Cc 2 ' dotto 


\n frali* Aretif v'tuflum egregie fa&um jnurutn . Plinto , che 
ha .copiato ai 7tiJb' XXXV. Cap. XlV.ciò , che ha Scritto Vi»? 
travio ci replica la fielTa cofa, e ci A vedere , che ancora 
a fuo tempo , cioè nell’ Impero .di Tito, quello era in pie- 
de ; La parola -Vetuftum , .che gii attribuire Vii ru.vio , *1 jqua- 
le vide .tra la morte di Celar* e ia battaglia d* Azio fa ri- 
montare ia corruzione di.quetfe mura a i tempi molto re-, 
moti,* a i Secoli EtrufchiV e yed eh , che nella feconda Guer- 
ra Gartaginefe erano famofe per; ia loro. «altezza, facendoli da 
Silio Italico dire a plamtnio Confole faenut nane stccupet afri 
ter Arretj muro/, jLa cagione, per, Pni* al* dire del nominato 
Architetto, fi erigevano di mattone, non era ]a minore fpe- 
fa , o la povertà, ma Ja ; foJidità del lavoro , e Ja durevolez- 
za infieme* Il Barbaro ne fuo i contenti a Vitruvio ci. dice, 
e ce lo conferma 1’ Alberti L* I* deila fua Architettura, che 
ferie/, ex ta.te.riba/ ed perpendi/uluw. f attui perpetuo dura/* Le 
mura d’ Atene , Ja Gafa di .Maufoio, e di Crefo , ed . altri 
edihcj, che .ci rammenta Vitruvio, ne fono nn evidentidiino 
contradegno,* ia dima, ed il pregio in cui renevafi il late- 
rizio è aliai valutabile, ri guardandolo eterno^ Ed in vero mol- 
to tempo vi fu di mezzo tra Maufoio , * Crefo y. ed Ottaviano, 
e pure .erano ancora io piede quegli Edifici >^*Preten de Mon-> 
fignore Giampini Vet, Mon, T. h Gap. JflJfr y. che i Romani 
ApprendelTe.ro ii Laterizio da i .Greci , da poi che cominciaro- 
no ad aver commercio con elfi, poiché per 1' avanti di^ qua- 
drate pietre, fecondo il cofturne univerfal de i Tofcani , fa- 
cevano le loro fabri.che, come Jc nfarono i Popoli ancora del 
Lazio, al riferire dei P. Yolpi, e ne pedano a i giorni no- 
firi ancor in Roma, in Sezza, in Ardea, iirNorbajC in Laurento 
fuperbe yeftigia ♦ Gli Etrufci, che, o vennero dalla Cananea 
o ver dall’ Egitto, prima di approdare in Italia, sbarcarono 
in Grecia. Non è da negarli, che una tal nazione non traef- 
fc fc co, qualora cominciò a fpargerfi nella Tofcana, gli ufi 
si Civili, che Sacri di quelle naz oqi che avevano a lei da- 
to l } efiere , si riguardo all* economia della vita, delle arti, 
del commercio, ,<e del Judo . Sappiamo , che le Città della Ca- 
nanea erano di difficile accedo, perchè fabricate ne monti, ave-, 
vano mura altiffime, e di grandi pietre^ co mpo fte , con attor- 
no ancora Je Torri* Urbes ingente / , & ad .Caduta ufque mu- 
ratiti . Deut: . IX* I. i 

Gli Ebrei 1? ebbero ancora elfi così ^ e Salomone, Ozia,* 
Ezechia, e Roboamo fono rinomati. nella Scrittura per averi fat- 
to fbr- 
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dotto moderno Scrittore . Forfè vilipese Cortona te 
celebre P. .Politi ^ qualora nell* Orazion Panegiri- 

- 1 * ca di 

to . fortificare le loro Città, con muraglie alte e con torri * 
Gli r Egiziani , per ciò che vedefi dalle ruine di *Tebe , v di Meli- 
li , di Eliopoli, e d’ Aieffandria , fabricavano lapidibus quadri t 
i loro edifìcj, e tali vedevanfi a tempo di S* Gregorio Turo- 
nenfe i celebri Granai di Giufeppe, c Tappiamo da Erodoto, 
che il Re Cheope dal monte Arabico faceva cavar le pietre 
per le Tue fabridie. I viaggiatori moderni confrontati con Stra- 
done, e con altri antichi • Scrittori ^ ed in particolar con Ero- 
doto , che molto fcrifle di quella nazione , ci’ aflìcurano dr que- 
llo fatto nell* ampie mine , che fparfe fi veggono in quella 
Provincia. Sappiamo altresì, che prefTo di loro il laterizio 
ancora era in grandiffimo ufo. OlTerva il Clerico ne Tuoi Com- 
mentari Tuli’ ETodo , eh* era proprio degli Egiziani il fabri- 
care, e portar mattoni, dando loro un gran comodo fi Nilo. 
Ariftofane nella Comedia degli Uccelli V. 1134» nominando un 
Egiziano lo chiama Aiyunrtn ; e li Ta da Erodoto Lib. 

II., che il Re Afiche aveva immenfi eferciti di Egiziani, per 
cuocere,, e portar mattoni per la cuftruzione d’ una Pirami- 
de , che egli fece di Laterizio , ponendovi un Iscrizione , in 
•cui dicevafi, che quefia fupcrava le altre di pietra , come Gio+ 
ve le altre Divinità : Abbiamo nell* ETodo Lib. I* Praepofurt 
eie magiftrot operum ut affiigerent eoe ontribut : Aedificaruntque’ 
Vrbet Tabernaculorum Pharaoni , Phithon , (£» Rxmeftei . Atque ai 
amarituiinem perducebant vitam eorum operibus luti , (fr la- 
teris . Eed ai Cap. V. apparifee la crudeltà degli Egiziani, 
per Tar parere oziofi gli Ebrei in far minore il numero de* 
mattoni che loro era importo . Nell* Antichità Giudaiche di 
Giufeppe Lib. II. Cap. 'IX. fi legge che gli Isdraeliti per 
400. anni furono afflìtti da varie fatiche nella Schiavitù dell* 
Egitto , o con deviare 1 * acqua del Nilo , o con far argini y 
o con circondare di mura le loro Città. Dunque dall* Efodo 
e da Giufeppe vedefi 1 * ufo , che facevafi de i Mattoni in E- 
gitto, non diffimile a quello, che fecefi da Semiramide in Ba- 
bilonia , che di mattone fabricò il vafto recinto alle Tue mu- 
ra , le quali anco dopo la rovina cagionatale da Ciro il Grande , 
rtiedero in piede fino a i tempi di S.' Girolamo. Ne mi fi di- 
ca , che querto lavoro di Laterizio forte impiegato nelle Pira- 
midi; perchè quefte erano compofte dì Pietra di enorme , e 
ftraordinaria grandezza, così che le minori erano di trenta pie- 
di al dir di Diodoro, e perciò è riguardata per Angolare quel- 
la di Afiche, che di mattoni la fabricò; Non meno degli 
Egizj cortumaroRo 3 al dir di Vitruvio nel citato luogo, il La- 

icrizio 
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ca di quell’ illuftre Città , dopo aver giuftamen- 
te encomiato la di lei antichità , e la potenza 

; ~ ’ ne i 
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terizio i popoli dell' antica Grecia, e dell’ Afia minore, ncl^ 
la Lidia, e nella Caria Gli Etrufci , che nell’Egitto, e nel- 
la Grecia fermaronfi , prima di partir per l’Italia, è agevol 
cola il fupporre che vi portalfero ancora gli ufi di quei Paefi, 
ove abitarono qualche tempo ; Cofa già conofciuta dal dottif- 
fimo Moni*. Pafferi M. P. T. III. p*g. qualora fcriffe, Cum 
Etruria ex innumerit pitene populis conftaret , qui ex Afia, Gre- 
cia , & Oriente profeti eam eccupantei aliquid femper ex pa - 
triis eorum moribut in fuit aedificiir ret ìnuere. Effendo dun- 
que in quelle contrade , premifeuo 1* ufo di ,fabricare le mu- 
ra delle Città con grolle Germinate pietre , o ver co* mattoni , 
alcuni di elfi fi attennero a quella , alcuni a quella altra maniera ; 
Che Arezzo folTe trà le Dodici dell’ Etruria , e delle più an- 
tiche non vi è chi ne dubiti: Dunque fu coftrutta , e circon- 
data di mura da quella gente, che venne dal}’ Egitto , e dal- 
la Penifola della Grecia, e perciò Vitruvio chiama Vetujle le 
di lei muraglie» Io nou nego , che altre Città dell* Etruria 
vi potettero elfere Gate, che in tal maniera coftrutte le a vef- 
fero : Ma noi ne fumo affatto all’ ofeuro , e lo faremmo ancora 
di Arezzo , fenza 1’- autorità di quello Scrittore. Qual ragione 
avefièro i primi abitatori di quella Città di far le mura non di 
pietra ma di mattone, non fo , ne credo, che poffa mai in- 
dovinarli: Vitruvio nel citato luogo dice, che le mura delle 
Città fi fanno fecoudo l’ opportunità. Cave di pietra forte, ed 
abbondantiffime fono attorno ad Arezzo , ne vicini monti , e 
più comodamente fe ne poteva far ufo di quello che potet- 
tero farne altri Popoli , che fabricarono in luoghi più ardui , 
e difficili . Io non fo fino a qual tempo elleno Gefsero in pie- 
de , e per qual cagione cadefsero a terra ; nè fo fe quell’ A - 
retium muro du(ta di Sefio Frontino poffa effere relativo a 
qualche nuova rifiaurazione per qualche fofferta rovina , che 
non poteva effere , fe non per cauta di Siila, che la trattò 
malamente come partitante di Mario . Se fi poteffe prefiarc la 
dovuta fede al Decreto di Defiderio potrebbe fupporfi , che 
quefie aveffero durato fino a quel tempo; ma notizie di rovi- 
na totale della Città non ne abbiamo, ne per tradizione, ne 
per ifcritto , a rifer.va di quella fatta da Arrigo V. nel uxx* 
in cui, come ho detto altre volte, fecondo Ottone Frifingen- 
fe Aretium in fortitudine turrium , & altitudine macnium ai 
folum ufque proflravit , confermato da Donnizone Monaco nel- 
la vita della Conteffa Matilde . E' mirabile che di quefio lateri- 
zio Cerchio che avrà avuto fecondo le regole della più rimo- 

ta an- 
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nc i tempi della Romana Repubblica, difse aW, 
la pag. 26. dell’ edizion di Livorno; Sed enim ma- 
xima ali qua , atque incredibili! calamitas vifa eft Ur- 
bem aliquando Cortonam afflixi/fe , ac propemodum per- 
didijfe , quae Cortonam Sortone eripuerif , boc ejì ? 
priftinam modo felicitatene ex (a Urbe' abftukrit , 

memoriam priorie fortunae , felici tatis , f fi- 

li ce t fui , fuaeque . priftinae dignitatis obfita erat Sorn- 
iona j Civita f Etruriae nobili ffìrpt a , e am Job anni S 

*Tontifex Maxinpus Civitatem effe decrevit ; e dipoi 
Ate per? , pemporum illorum infelicitatem ego mep 

mecum npultum , ér diu cogito , Vd!4? admodum tuf 
mifrret beatijjìma quondam , fortunati jftma Vrbjunp 

Cortona , /rwe* /ir# ó* priftinae dignita- 

tis puae , <fr veterum laudum tuarum obljvio cepiffet f 
Mancata la popia degli abitatoti per le guerre , 
per le careftic , per le pefiilenze frequenti , e per le 
incurfioni de' Barbari, fi ridufsero le Città in unp 
fiato di miferia, e d* deplorabile defolazione ; on- 
de a tutt’ altro penfavafi, che a riparare le fab^ 
briche, e i publici edifizj, e le mura. Qhiali 
yanzi di antica magnificenza veggiamo oggi giorv 
jio nella Tpfcana? prezzo nel femidiruto 
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ta antichità ? le fuc Torri, conte pare che voglia intendere ij 
Frifingcnfe , e che doveva eflere nel vertice della collina , chia- 
mala , oggi giorno i} Poggio di $. portato, niup veftigio ap- 
parirla . Ita imif fumma die t mifeuit . Jfanpo avuto miglior 
forte Volterra, Fiefole, e Cortona nelle quali . ravvifafi mol- 
to dell* antico recinto, ed in particojar in queft’ ultima, che 
a riferva di poca porzione dietro alla moderna Fortezza , ha 
un Aiperbo refiduo di mura , che «0 non dubito punto a crede- 
re primitive; fopra dì cui intendo, che il Sig. Dottor Col- 
tellini, voglia dare al publice, una fua dotta, cd erudita Dif- 
fertaiione » 
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ero (2), Pifa nel Cuo Laconico [ Luni , Lucca , e. 
Firenze, nella vefiigia de i loro Tarlaci ; Fiefo- 

le , 


fi) Abbiamo ficufi rifeontri, che in quefta Città vi fodero 
Anfiteatro, e Teatro, Campo, Marzio Aquilotti , Foro, Bafilica , 
Terme pub/iche, e private; Templi di Giunone , di Mercurio, 
di Minerva, di Saturno, di Venere, di Ercole, e ; di altre Di- 
vinità, Gli avanzi magnifici delle Colonne Orientali , di porfido, 
di granito deli' Elba, e della Sardigna , i rottami delle Statue, 
c de' Co/ofli di marmo, e di bronzo, che ancor fi vedono, am- 
piamente ce lo confermano . Ma la Colonia di Lucio Cornelio Sii- 
la, di cui nella feconda Catilinaria ci fa Marco Tullio un ammi- 
rabil pittura, la quale in Arezzo , non meno che in Fiefole per 
lungo tempo fi (labili, chi mai può credere quanto fi dilettale, 
di fabbricarvi fontuofamente , e vi fpendefle fenza rifpiarmo, a te- 
nor del fuo genio voluttuofo, e magnifico? Hi dum edificant tan - 
quam beati, dum praediit . /citici/, familiit magni/, conviviti , ap* 
paratibufque del e Clan tur , in tantum ac/ alienum inciderunt , ut fi [al- 
vi effe velini , Sulla fit ab inferi/ excitandus . Noi fappiamo , ..che 
Catilina ricevè un gran rinforzo nelP ultima fua infelice, battaglia 
fra i monti del Pinojefe da i Coloni Sillani , i quali (lavano in 
Arezzo, ed in Fiefole; Circumfluente Arretinorum Faefuìanorunt 
Colonorum exercitu . Cic. Pro L. Muraena . Onde fa d* uopo di co- 
(lituire uguale il carattere degli uni , e degli altri , che aveva- 
no avura la fiefla origine. Abbiamo ne i noflri contorni moltif- 
fime Ville, e Communi, i quali portano ancora in oggi il nome di 
diverfe Famiglie Romane , come Ciciliane , Petrognano , P italiano y Sergi ano 
Fontiano ec. dalla Gente Cecilia , Petronia , petilia , Sergia , e F on- 
te J a j ne quali luoghi i Romani fi (labilirono per cagione delle 
Colerne, e pofledevano molti^ fondi, e vi .avevano le fontuofe 
lor Ville. 

Io non fo fe di tante Ville che erano nella Tofcana 1 di 
cni nomi raccoglie al Lib. IX. Cap, 99. il Demdero redi in 
oggi vriligio alcuno ; 

Nelle pendici del Monte di Rofignano verfo la Maremma Pi- 
fana , Alila fponda Anidra del Fiume Cecina ravvifa, mercè al- 
cune antiche muraglie la Villa di Decio Albino , rammentato da 
Rutilio Namanziano, il quale vi pernottò, il Dottor Gio. Tar- 
gioni al T. III. de fuoi viaggi, e altresì verfo il lago di Ma- 
ciuccoli in un magnifico avanzo di maedofo edificio la Villa di 
qualche illudre perfonaggio , e forfè di quel Papirio , che die- 
de il nome a quei Forti , chiamati negl’ Itinerarj antichi Fojfe 
papiriane , nome accordato di commun confenfo degli eruditi a 
queda pianura marittima. Un mezzo miglio didante da Arezzo % 
alle falde d’ un colle deliziofb chiamato oggi di Cafiel ficco .veg- 

gonfi 
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le, Volterra, e Cortona, in parte delle lor mu- 1, 
ra ce ne danno un rifeontro. Ma non fi vede 

nè pur 

1 m ■ 

gonfi alcune fuperbe fuftruzioni fatte di gran macigno con di-, 
verfo difegno di quello fieno le fabbriche de’ baffi fecoli, le qua- 
li dovevano foftenere qualche edificio, opera certamente della bel. 
la antichità . Chi fa che quelli non fieno gli avanzi di qualche 
Villa magnifica di uno di quei Signori , che fabricavano con tanto 
luffo? Embrici,, e groffi mattoni antichi di quatro palmi, che Te- 
tra dori chiamò Vitruvio, e rottami di tefellato pavimento vi fi 
ritrovano . Non farebbe improbabile , che qualche refto di antica 
Villa fotte ro certe mura, che fi veggono /òtto Cortona in una 
tenuta del Sig. Marcitele di Petrella, fapendofi , che ancor in 
quella Colonia j Romani vi polfederon dei fondi e Mitigliano dalla 
gente Metili a , Facciano dalla Faccia Rufignano della Rufìnia nc fan- 
no fede . 

Tra le Ville piò celebri, che fi vedevano nella Tofana, vi 
era quella di C. Flinio Cccilio Secondo . Non è ficuro dove ella 
fotte precifamente . Tutti gli Scrittori però la pongono di là 
dal Tevere , o dove è in oggi - la Città di 5. Sepolcro , o verfi» 
Cofpaja , o fopra la Villa di S, Giufiino , in una di quelle a- 
mene colline, ultima propagione per quella parte dell* Appenni- 
no. In quel tempo, che io ebbi l’onore di fervire. S. M. C. 
in qualità di Commi/fario di Anghiarì , e di 5. Sepolcro , fono colla * 
Tetterà fletta di C*jo Plinio fcritta ad Apollinare fuo amico , che 
è la fetta del lib. V. , andato a ricercare diligentemente diverfi 
luoghi di quelle campagne , per indagare alla meglio ove potef- 
fe addattarfi la definizione, che egli ha voluto trafmetterci della 
medefima ,• ed ho altresì rifiontrato con ficurezza , che non pote- 
vafi fituare la detta Villa in veruna parte di là dal Tevere . Io 
quì non voglio teflere una compiuta dittertazionc , ma fi) Io fpie- 
gare il mio fentimento fu tal propofito ; afficurando però chiun- 
que , che un minimo vettigio non refia di antiche fabbriche in 
quei contorni, da poterne fifTare mi* idea. Plinio dunque aveva 
due Ville ; una pretto a Lanxento nel Lazio , 1* altra nella noftra 
Tofcana, non lungi a Tìferno . Tipbemum praediis nostri s vicinum 
leggefi nella prima Lettera del lib. IV. Monfighor Lancifi dalle 
veftigie delle fontuofe rovine ha dedotto , che la -prima Villa f of- 
fe alla PiaSlra , luogo, vicino al mare, come confetta Io fletto Pii- 
nio ; e tante fono le circoftanze, che leggonfi nella 17 . Lettera’ 
del lib. II. fcritta a Gallo fuo amico , unite alle ampie fovra- 
dette rovine, che non riefee difficile agli indagatori delle anti- 
che memorie di rintracciarne il fito precifamente . Non così è ac- 
caduto all’ altra, che egli aveva vicino al Tevere , cd a Tiferà 
po, Batta leggere attentamente la detta Lettera. Da etta però fi 

dedu- 
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ne pur per ombra un refto de i Tempii , delle 
BaJìUcbe , de’ luoghi publici , e de’ privati , delle 
' D d fon- 


deduce con tutta chiarezza, che una tal Villa non era di la dal 
Tevere • Amavi euram 9 & folicitudinem tuctm , (jr quoti cum au - 
difftj 1 me aejlate Tufcos meos petiturum , ne facerem fuajijli , dum 
putfis infai ubres ; efl fané gravis , & peflilens ora Tuff or um , 

/or //'//«/ estendi tur . Dal timore che aveva Apollinate della fallite 
di P//JWO , conclude*?, che la di lui Villa era lènza alcun dub- 
bio in Tofcana . Ma quali , per grazia , erano i confini della 
detta Provincia in quei tempi ? Si fa pure , che Augufio di vile 
in undici regioni 1* Italia , e che la Tofcana era divifa dall* 
Umbria per mezzo del Tevere? Tybris , non procul Tipherno , Etru. 
riam ab Umbris dirimiti ferva per tutti il teftimonio di Plinio 
il Vecchio , al Lib. III. Cap. V. Se dunque la Villa Plimana 
foffe fiata , dove ora è il Sorgo di S» Sepolcro , o ne’ divifati 

luoghi preffo Città di Cafiello , non in Tufcis , ma in Umbris , 
I* avrebbe chiamata nella fua lettera ; ne Apollinare fuo Amico 
avrebbe temuto , che egli nel tempo eflivo foffe andato a vil- 

leggiare nelle Maremme della Tofcana • Il letto del Tevere non 
ha mai cangiato di fito sì fattamente , e la direzione prefente 
del fiume , per cui Plinio vedeva dalla fua Villa le merci di 
^quei paefi portarli a Roma , mi lufingo per certo , che fia quel- 
la flelTa , che vedeva!? in quell* età . Se poi fi riguardano le cir- 
coflanze della di lei fìtuazione , converrà a mio parere Affarla 

preffo ad Angbiari in un dehziofo colle , detto Micciano , ove 
convengono tutte le qualità , che Plinio deferive nella detta fua 
Villa. Villa in colle imo fìta profpicit quafi ex fummo ita Uviter 
(o“ ftnfìm clivo fallente confurgit , ut cum afccndere te non putes , 
fentias afcendijfe , A tergo Apenninum , fed longtus habet . Accipit 

ab hoc attrae quamlibet fereno , (p placido die non tamen acres , (j* 
immodicas , fed fpatio ipfo lafias , (r infranga*. Magna fui parte 
meridem fpcElat (ore . Si aggiunge a ciò la gran copia di acque 
che featurifee da vene perenni, e che fi trova quivi prefentemen- 
te j verifìmile contrafegno di tutta quella , che ferviva in abbon- 
danza alla Villa , e per lufTo delle Pifcine , e de’ bagni , e per 
tifo, e per domellico commodo ec. Trovali in alcune edizioni 
di Cornelio Nipote alla vita di Pomponio Attico , che quell’ il- 
Juftre Romano nullo s habuit bortos nullam fuburbanam , aut marita 
timam ftimtuofam vili am , ncque in Italia praeter Aretinum , (? No- 
mentanum rufìicum praedium • E appoggiata quella lezione da uq 
M anoscritto della libreria Imperiale , da Giberto Gifanio , dall* 

Erfnio, dallo Scotto, c da Paolo Manuzio. Il Biondo nell’ Etr. 
211. pag. 56 . Corneliut nepos in Attici vita , quod ad Arretii di - 
gnitfltepj facit , Atticum ipfum dicit praedium in Arrotino poffedijfc 
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fontuofe Ville adorne di magnificenza, e di luk 
fo , che dovevano efsere nella noftra Provincia r . 
per ciò, che fi ricava dagli Scrittori: 

Ciò 


quod Caecilianum fit appellatum . Nelle ifcrizioni della Tofcana To. 
a. pag. 334. riportali una certa Ifcrizione cavata dai M. S. di 
Pietro Bonamici ove fi legge EVFROSIAE ATTICAE ovvero EV- 
PHRQSINAE, e fi dubita, che coftei potefle effer Liberta di Pom- 
ponio Attico , ch‘ ebbe un podere in Arezzo e fi favorire la 
fopradetta lezione del Biondo foggi ungendo fervat quoque ai hanc 
dicm nomtn Caccili ani , vulgo Ciciliano quoddam rus amoenijjiim in 
colle pofitutn fecunda ab Arredo lapide ubi confpiciuntur quaedam ae- 
dificiotum vefiigia . Primieramente I* Ifcrizione riportata dal Sig. 
Goti non fu fcavata nei predetto villaggio, ma uue miglia lon- 
tano, in un luogo detto Marcena t e chi sà ancora , fe ella fu 
ben traferitta , non avendo noi 1* originale d* avanti agli occhi. 
Ma quante Atticae fi trovano nel Gruferò , e negli aPri Racco- 
glitori di antiche lapide, che nulla ebbero che far con Pomponio > 
In oltre (k a me una fpecie non ordinaria il vedere ivi ictit- 
ta Eufrafiae in vece d* Eupbrafiae , non effendo in quei fecali 1 * 
Ortografia, che nello fiato perfetto ed in quante Ifcrizioni 10 ab- 
bia vifto del fecolo buono non ni* è accaduto d* incontrarmi in 
alcuna , che avelie quell’ error Ortografico , effendofi g'iufta V of- 
fervazion del Cellario introdotto P abufo di fervi rfi del F. 
In vece del P. H. v«rfo i fecoli di Cofiantino , o poco innanzi . 

Il Demftero de Etr. Reg, lib . 4. cap» 119. fieramente fi volfe 

contra del Biondo, Quo fonte , dice egli, qmd Caecilianum appel- 

latur l Nam in Cornelio nibil fimi le t nifi quod in fine fepultus eji 
juxta viam Appiatti ad quìntum lapidem in monumeuto Cae- 
cilii avunculi fui , e ne inferifce con tutta giufiizia , che, fe 
vi folTe fiata qualche villa , o luogo denominato Caedlìano non 
doveva effer nel Contado d’ Arezzo, ma bensì nel Lazio, ove 
era la via Appia , che non aveva alcuna attinenza colla Tofca- 
na . Se Attico avelie avuto la Villa nel Territorio Aretino cre- 
diamo noi, che Cicerone, qualora gli fcrilfe 1 . 1. Ep. 19. che 
Arretino x, & Ifolateranot quorum agrum Siila Rubiti aver at in fua pof- 
fcjfione detinebam , non avelie a luì fatto menzione di quelle ter- 
re, eh* ei poffedeva in quelle Campagne o perchè Siila le avef- 
fe malconcie» come in effetto fece, riguardando gl’ Aretini ami- 
ci di Mario, o perchè avelie voluto, che andalTero immuni' dal 
fuo furore ? Se in oltre 1 * ifiel lo Tullio fcrilfe a Valerio Orca 
dichiarato ripartitore delle Campagne per ordine di Giulio Ccfare 

V anno 708. che volefle aver riguardo particolare alle Terre de 
Volterrani » magno enim a me beneficio affetti cumulati ffime tnihi gra- 
ttata refulerunt , e gli raccomandò fpecialmente i Campi d* un. 

* 1 Il * * V certo 
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Ciò accadde anco a Roma nella diffrazio- 
ne delie fue moli maravigliofe, che malamente 
s’ attribuire a i Vandali , ed a i Goti . Ma ri- 
tornando a Narfete, è fuperfluo, come li è ve- 
duto poc’ anzi, di rammentare, che Narni, Pe- 
rugia, e Spoleto fofsero tutte Città comprefe nel- 
la Tofcana Suburbicaria . Narnia Tufciae Urbs , leg- 
ge il Sigonio in Zofiino, in Niceforo, e in So- 
zorneno ; e tale più volte la chiama Procopio, 
il quale non diverfamente appella "Perugia , da 
efso riguardata per la Città principale della Pro- 
vincia, Tufciae principatum facile nafta* Il Martiro- 
logio di Adone, l'antica Vita di S. Concordio 
ed il citato Scrittore della Guerra Gottica, pon- 
gono, non meno, che gli altri Scrittori di quell’ 

D d 2 età. 


certo Curzio, d* un L. Giulio, e d’ un P. Cornelio, e credi- 
bile non gli dovefle feri vere con premura particolare della poifef- 
iìone d’ Attico nelle Campagne Aretine, e non gli ingrungefie la 
cura di liberare dalla divifione, eflendo Attico il più grand’a- 
mico , che Cicerone avelfe fino alla morte ? Maggiore è certo il 
numero di quei Letterati , e di Critici , che leggono a chiare 
note Ardeatinum , ed in tutte 1* edizioni migliori , lì antiche che 
nuove , e in Italia , o fuori d’ Italia non fi legge nè pur per 
fogno Arctinum . S’ è vifto quanto fia infuffiftenre la denominazio- 
ne di Ciciliano per chi volelfe farla alludere a Quinto Cecilio, 
e quando anco nel detto Colle vi fofTero antiche veftigia , 
che non vi fono , non farebbero a mio giudizio Tifalto alcu- 
no per cjuefta opinione, poiché non Villarn , come quella di Pli- 
nio, e di altri ma bensì Prutdium aveva Attico nella noftra Cam- 
pagna, quando fi vqlelTe tenere qutft’ inufitata lezione. Due fo- 
le ruftiche pofleflìoni ebbe egli non lungi da Roma , -una in Ar- 
dèa luogo affai infalubre per la gravezza dell’ aria e 1* altra in 
Nomento , detta in oggi la Mentana , e che riman’ fotto Tivoli 
non trovando congettura alcuna, che mi perfuada aver egli una 
poffeflìone a Nomento, ed un’ altra in Arezzo. In Epiro egli eb- 
be una Villa chiamata Amaltea . , Studijj , libri t dicatam , come 
dice il Manuzio. Vuole il Ligorio, che nel Tufculano , nel Ter- 
racinefe nell’ Anziatino avelie altre ville : Vndt id bauferit doftis 
no» li$w, Corrad» V# L» Lib, II. C ap, 
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età* in Tofcana la Città di Spoleto* ove fi vede; 
che Comes Tufciae morabatur ; e lo ftefso fi dice di 
Todi Ttidertum oppidum Tufcum.Sc dunque la divifa- 
ta battaglia fofse feguita ne' monti del Cafenti- 
no* Narfete per andarfene a Roma farebbefi cer- 
tamente incamminato alla volta di brezzo , e quin- 
di o per Chiufi* marciando per la Via Cafsia 
o per Perugia, avrebbe indirizzato il cammino* 
impadronendofi di quefte Città, le quali, dopo 
la fatale giornata feguita in Mugello, erano ri- 
cadute nelle mani di Totila* non mettendogli 
conto di fotto a Poppi, come fogna il P. Sol- 
dani, traverfare curiofamente quell’ Appennino (i) 
tornare indietro per 1’ Alpe di Bagno* condur- 
re r Efercito per le balze di Chiufi* , e Caprefe 
e a traverfo di fcofcefe montagne riprendere il 
- corfo della Flaminia. Tutte quelle dilhcoltà fva- 
nifcono affatto, fe fi fupponga il luogo della bat- 
taglia nell’ Umbria, d’ onde voltando Narfete le 
vittoriofe fue armi contro Narni , e Spoleto , af- 
ficuratofi . di quelle Città* fi portò direttamente 
a Roma. Prefa poi quella Capitale dell’ Italia, 

* e mandatene le Chiavi all’ Imperadore c vinto 
. Teja ultimo Re de’ Goti* rifolfe Narfete di tor- 
nare 




(i) Il Macchiavelli nel Libro V. delle Storie fcrive , che 
Niccolò Piccinino, dopo avere efpugnate nel Cafentino Bibbie- 
na, Romena , e Caftel San Niccolò,, feguitando la vittoria , pre- 
fe Raffina, e Chiufi . In quelle parti il Conte di Poppi lo per- 
fuadova a fermarfi , moflrando come poteva difender le fue gen- 
ti fra Chiufi , Caprefe e la Pieve , e veniva a efier Signor del - 
le Jlpi , e potere a fua pofra in Cafentino , ed in Val damo , ed 
in Valdi chiana , ed in Valditcvere fcendere , ed ejfer prefio a o- 
gni moto , che faceftero i Nemici : Ma Niccolò , confederata V a* 
fprezza de * luoghi , gli difse * che i fuoi cavalli non mangiava* 
no faffi % 
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tiare a ripigliare le altre Città di Tofcana , lo 
che fàcilmente gli riufcl, dicendoci Agatia nel 
Lib. I. Narfes autem civitates aggredendo majorem in 
partem nullo labore in poteftatem recipiebat . Fioren- 
tini namque obviam illi , & pacifice prodeundo , fide 
accepta , ne quid boflile paterentur , /r/é , /««- 

tradiderunt . 2 " antundem facete Centum Cel - 
lenfes Volterrani , <4ljtenfes , Tifani : foli Lucenfes mo- 
ram fteere , deditionemque abunere e deferive la for- 
te difefa di Lucca, e l’afsedio che ne fece Narfete. 
Laonde vennero in potere de’ Greco-Romani ?/- 
/?<?/*, Fiefole , Cortona , Cbiufi ^ ed brezzo, ed ogni 
luogo della Tofcana Annonaria, fenza oftacolo 
alcuno • 

Parmi dunque dileguato ogni dubbio , per 
cui pofsano i fautori dell’ opinione di Coiimo 
della Rena, Antiquario per que tempi di fond- 
ina ftima , ma privo di certi lumi, che pur trop- 
po abbifognano per non ifcrivere de’ fogni, ridir- 
li di quelle deboli riflefsioni, che favorivano il 
Caentino; ove non è a mia notizia, che pref- 
fo gli fpiritoii , ed eruditi Abitatori di quella Pro- 
vincia, regni tradizione alcuna di Tot ila (i), c 


di Narfete . 


DIS- 


IO Il chiariamo Muratori nella Dif» XXVII* del Medici 
Evo , riportando una Medaglia del Re Totila , fi lafciò ufeir 
dalla penna Qpartur-Nummut , cum Epigrapbe D . N. B aditili a 
Tlex » Hi e ejt in Italia Regunt G r thorum poftremut , qui a Beli - 
fario , anno Cbrifli 539. captar Conftantinopolim ad Juflinianum 
tnìfrur efl. Si fa pur da tutti, che Totila aveva il cognome di 
Baduilla ; così fi legge prefso il Du-Cange , il Mezzabarba , ed 
altri « Da Giornande , dall’ Autore della Mifcella, è chiamato 
Baduilla , qui & Totila dicebatur . Quanto è pur vero il detto d* 
Orazio? Quandoque bortur dormitat Homerur ; poiché è evidenti!"- 
fimo, che il dotto Uomo ha sbagliato da Totila a Gelimere, 
da i Goti , c da i Vandali , da Eelifario a Narfete . 
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I L più ficuro tefìimonio, che fi abbia della 
Via Cafsia è Cicerone nella Filippica do- 
dicefima ; 7Vr, dice egli, fono le Vie , che da 
Roma conducono a Modena: la Flaminia per la 
pane delf ^Adriatico , /’ ^Aureli a lungo le fpiag- 
gie del Mar di [otto , la Cajfta per mezzo della To- 
fcana . Fu V autore della medefima,o per meglio 
dire colui, che di felci la ricoprì, al riferire di 
Fello , e di P. Vittore , quel C. Cafsio Longi- 
no , che efercitò la Cenfura con M. Meflala F an- 
no di Roma 628., o come pare ad alcuni nel 
595*5 o fi vero nel 560. giacché apparteneva a 
i Cenfori quella porzione di Magnificenza Ro- 
mana, e non meno dell’ Appia, della Flaminia, 
e dell’ altre Vie Confolari , portò il nome di 
quegli, fotto il di cui Magiflrato fu fatta: Que- 
lla, a mio credere, fu la firada tenuta da Ca- 
rlina, qualora fcopertafi la di lui congiura, fin- 
fe di andarfene in elilio a Marfilia; ma dopo 
efserfi trattenuto alcuni giorni apprefso Cajo Fla- 
minio Fiamma nel territorio Aretino . Dum vi - 
cinitatem o come vogliono alcuni civitatem antea 
follicitatam armis exornat con i Fafci e le altre in- 
fegne del Confolato, andò agli Alloggiamenti di 
Manlio, il quale flava accampato nel territorio 
di Fiefole con I’ Éfercito de’ fuoi feguaci , efsen- 
do verifsimo, che con Reatino , ma bensì pretino 

E e fi leg- 
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fi legge ne’ buoni Codici, di Salufiio. Silio Ita- 
lico nel Libro V.. della fua Guerra Punica, nel 
raccontarci quanto difse Flaminio in Arezzo, va 
indicando chiarifsimamente, che Annibaie per an- 
dare a Roma doveva prendere la via di Chiu- 
fi (i), perchè ancora in quei tempi queir era il 
diritto cammino per quella parte; confermando- 
celo pofcia Strabene al Libro V. parlando del 
fecolo di Augufio, ove narra che gli Efercitì de* 
Romani per andar nella Gallia prendevano quel- 
la firada, che è prefso il Trafiraeno; come bafian- 
temente ho dimafirato nella difsertazione intor- 
no ad alcuni fatti di Annibaie* Leggendo noi 
nella Storia Romana le difeefe fatte da i Gal- 
li in Tofcana, fi ravvifa lenza alcun dubbio , 
che tanto Chiufi , lontano da Roma al dir di 
Polibio tre fole giornate, quanto Arezzo , ove 
ordinariamente folevano i Romani mettere un 
Efercito di oppofizìone a queir impetuofo torren- 
te, ficcome in Rimìni dalia parte dell Adriati- 
co, potevano giufiamente efclamare, che per i 
loro territori foleva fempre pafsar la Guerra, qua- 
lora la forte voleva incuter timore a Roma ( 2 ); 
per lo che poi fi rifolvettero a fare una firada 
da Arezzo per fino a Bologna, per potere pili 
facilmente penetrar nella Gallia dalla Tofcana , 
e reprimere in qualche maniera, benché il pili 
delle volte non riufcifse loro di farlo , le dìfcefè 
de i Barbari , qualora veniffero per le Monta- 
gne dell* Appennino. Era la Cafsia un ramo del- 
la Via 


(1) Htuc Ciuf net petat , porremo moenta Rowae » 
t*) Qnotier Romatn fortuna laeej/tt 

Hat iter eft belli » Lue. Lib» 1* 
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la Via Flaminia, come lo era ancora la Clo- 
dia, o la Claudia, Via cosi denominata da qual- 
che illuftre Soggetto di quell' antica Famiglia, 
che dopo il tempo di Augufto la derivò • Io 
con voglio portare nuovamente in campo le dis- 
pute per ragione di quelle due' Vie, e donde 
fi dipartifsero, e fé quei Veftigj, che lì mirano 
prefentemente nella ’ Campagna Romana verfo Su~ 
tri , e Vetralla lìeno della via Calila , o della via 
Clodia , avendone pienamente fcritto , oltre il 
Cardini , molti dotti Antiquarj , ed in partico- 
lare il Chiaridìmo Sig. Marchefe Toleni nelle Tue 
erudite note a Frontino , e nella Storia di Boi - 
feria V xAdami ; dirò (blamente, che dalla Tavola 
Peutìngeriana elpreflamente lì vede , che la pri- 
ma deviando dalla Flaminia lei miglia fopra il 
ponte Mìlvio , per la parte di Ne pi , omelia , 
e ynugìa , e la feconda per Sutri , e Boìfena , 
lì univano entrambe a Cbiujt in Tofcana* Di 
quella unione di Vie , per lino a Finn* 
ze è mio penderò fol tanto di fcrivere , pro- 
curando , fe mi farà poflìbile , di combinare 
la Tavola colf Itinerario, mercè di una in- 
fìgne antica Ifcrizione , che è il Monumento 
più certo, che lì abbia prefentemente; nulla 
tacendo cafo di quanto 1 trovali in xAnnio , ef- 
fendo pur troppo noto agli Eruditi di qual 
pefo fìa la di lui autorità « Vedeiì adunque 
nella detta Lapida , che V Imperator Adria- 
co inclinato molto alla magnificenza ed al 
comodo delle Provincie , nelle quali al rife- 
rir di Sparziano nella fua vita , fabbricò mol- 
to , c riftaurè dove il bifogno Io richiede- 
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va (i) , e fpecialmente le firade , come dalle 
molte antiche Ifcrizioni , che riportano gli E-, 
ruditi , fi può rifcontrare , nelle quali non meno, 
che nella noftra , fi fcorgono notate le miglia del 
rifarcimento o della aggiunta , che egli vi fece, , 
ridufie in ottimo fiato per molte miglia la Via 
Caffia in Tofcana da Chiufi a Firenze . Ciò 
forfè fu fatto nell’ anno in cui, a riferire del 
medefimo Storico, volle ejfer "Pretore di quefia pro- 
vincia , e nel fuo Confolato Terzo , il quale 
efiendo notato fempre lo ftello negli anni fuot 
fufleguenti , poiché da lì innanzi non fu più 
Confole , dubiterei fe polla ficuramente fidarli 
nelT anno di Roma 872, e 119. di Crifio , e 
nel tempo in cui pofe Trajano nel numero degli 
Dei. Io non fono lontano da credere, che il 
rifarcimento della Via Calila feguille nel fetti- 
mo anno dell’ Impero di Adriano, e nel 125. 
dell’ Era Crifiiana , nel qual tempo cade ap- 
punto la di lui fettima Podefià Tribunizia, ef- 
fendo certifiimo che eran foliti di così nume- 
rarli gli anni dell’ Impero de i Cefari , e 1 ’ A- 
poteofi di Trajano potè feguire 1 ’ anno primo 
del fuo Impero, allorché dimorando nella Cit- 
tà di Antiochia , fcrifie lettere ai _ Senato di 
Roma , in cui ordinava , che fodero compartiti 
al defunto Augufto gli onori Divini . 

IMF. - 


(1) Da una. lapida ,.'che conferva!! nel Campo Santo dr 
Pifa la Mattazione della Via Emilia oggi, giorno detta la. 
Via Maremmana, che da Val di' Fine, a Colle Salvetti , e Sta- 
gno detto amicamente ad Pifcinar guidava a quella Cinà fi 
legge fatta daU* Imp. Adriano. Si crede ancor da i Pifant 
mercè una antica lapida , che confervano , che egli fabricafle, 
0 riamile le antiche Terme , di cui parlano i celebri Ce- 
notad . 
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Si defcrivc minutamente il viaggio per quella 
Via nell' Itinerario che chiamali; di Antonino, in 
cui fi vede la ftrada che doveva . farli da chi 
per la via Clodia voleva portarli da Lucca a Ro+ 
ma , effondo neceflarió il pattar di Firenze d’ A- 
rezzo e da altri luoghi, i quali tutti . conduce- 
vano a Cbiufi . Dalle riflettìoni che fono fiate 
fatte fopra un tal monumento dal Bergere + e da 

molti 
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molti altri Eruditi, fi conchiude fenza alcun dub- 
bio efler quella un opera del Quinto Secolo 
deir Era noftra, e fatta dopo V Imperio d’ Ar- 
cadio, e di Onorio, non però immune da qual- 
che sbaglio, quantunque in numero aliai mino- 
re di quelli che fi notano nella Tavola Peutin- 
geriana, o per difetto degli Amanuenfi , o per 
f ingiuria del tempo* come riflette il Sig. </ an~ 
ville . Ecco dunque quanto . in elfo fi trova fcrit- 
to, per ciò che riguarda il {oggetto, di cui mi 
fono- accinto ad cfaminare le circofianze. - 
Fiorenti/* . 

ad Fines^feu Cafas C aef ariana F r M. P. XXX. 

arem - - M.P.XXV. 

ad Statuas - - *-• M.P.XXV. 


Ciuf* : - - ;M.P. XII. 

Che {anno in tutto la fomma dì miglia 'Rotna- 
ce ottantafette . 

Il terzo rifeontro che fia -pervenuto a i d\ 
coltri, è la Tavola Peutingeriana*! la quale ben- 
ché con qualche divario di diltanza, e di luogo 
che nomina, fi “unifeé riulladìmetio'ndla* foftan- 
xa del viaggio a i monumenti da me fopra ci- 
tati. Nè ttarò io qui a tellere una lunga Di- 
gitazione fopra di elTa, avendolo già fatto eru- 
ditamente il Sig. Vandtllì , e rapendoli baftante- 
tnente da chi ha i principi dell' antiquaria , qua» 1 
li fiano i fuoi pregi , ed ifuoi difetti, a che 
tifo fervifie nelle marce degli Eferciti de* . Ro- 
mani* ed in qual t^mpo ella fia fiata fatta, -lo 
che concordemente da tutti » fi riconólce edere 
accaduto nell' .età di Teodofio 'il Giuniore, e ai 
dire del Ve /fero , l'Anno XV. del di lui Impero, 
e Beato Renano ci dice edere fiata difegniata jub 
. • ulti * 
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ultimis Imperatoribus , quantunque non manchi chi 
creda non efiere quefio 1* Autografo , e che la 
prefente Copia polla efler del fecolo Vili., ve- 
dendoli in elfa le lettere, come volgarmente di- 
confi, Longobarde, le quali difficilmente forman- 
dofi col bulino V incilore le ha ridotte in Ro- 
mane . . 

Da Florentia Tufcorum , fecondo efla , caminando 
per lo fpazio di nove miglia, fi viene ad ^4 cu - 
la, o àquila , per altrettante a Biturgia , e con die- 
ci ad brezzo . ' Indi per ventiquattro miglia^ ad 
Novas , e con nove altre fi giunge a Cbiufi. Per 
Io che il viaggio, che io qui deferivo , è di 
miglia fetfantuno, e non più; in confeguenza ven- 
tifei meno deli' Itinerario; così il Bergere nel- 
le Vie militari Romane al Tom. X. Thef. Graev. 

Conviene ora , per bene intendere quello 
cammino, venire ad un minuto dettaglio de i 
luoghi, che fi' vedono nominati e nell' uno e 
nell* altra , per poter dare il giufio efito al nu- 
mero delle miglia ottantuno, che fi leggono fe- 
gnate nella citata Ifcrizione. Quello chiamato ad 
Finesy che fecondo T Itinerario è difeofio da 
Firenze 25. miglia, ed altrettante da brezzo*, fo- 
pranominato, non fo perchè ad Cafas Caeferianas 
che dal Baudrand nel fuo Leffico è pofto per S... 
Cafciano contro ogni lume di ragione e di veri- 
tà , fi vuol dal Cluverio , e dall' Oljìcnio , che po- 
tette ettère una Manfane nel noftro Valdarno, tra 
S . Giovanni , e Figline . Verfo quelli medefimi 
luoghi, tre miglia difeofio dalla firada comune, 
per la parte di mezzogiorno, a finifira dell* 
no per chi vien da Firenze, s incontra un ma- 
gnifico Ponte, detto in oggi il Tonte, agli Strul 

/#, che 
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li , che per quanto mi ha accurato V eruditif-, 
fimo Sig. Dottor Gio. Targioni , è certamente un 
Opera de’ Romani , vedendovi un {terminato pi- 
lone di pietre quadrate, ed un belliflìmo arco, 
detto oggi giorno il Ponte del Diavolo , fotto 
di cui paffa il torrente chiamato Cefiio , dal che 
fi deduce , che 1 * antica Via era tre miglia di- 
fcofta dalla moderna , e fi difendeva verfo le 
Colline del Chianti , alla volta della Valdambr a . 
Non farebbe temerario il fupporre , che fodero 
ivi fiati i confini della Colonia pretina , c della 
Fiefolana ; efiendo fiato fempre offervato da i dot- 
ti che qualora s incontrano sì fatti nomi nel- 
le antiche Carte, o fivcró negl’ Itinerari è un 
ficurilfimo contraflegno , che appunto in quel luo- 
go fodero i confini di qualche ( popolo , come 
lo era de i Fiumi, qualora trovali xAd confiuen- 
tesye lo fieffo che è in Italia, è anco in Fran- 
cia, dimoftrando M. yAnville , che un luogo , 
che divideva i confini de* Senoni , e de* Carnuti 
c chiamato appunto in tal guifa . E fe i Ves- 
covadi, al dir del Borgbini , e del Sig,. Marchefe 
Maffei , fono nella efienlione della Dioceli un qua- 
li certo riscontro di quanto fi efiendefiero le an- 
tiche Città col loro territorio , noi ben Sappia- 
mo efier in quei contorni 1’ antichiflìma divi- 
fione di -quelli due Vefcovadf... Non podo però 
in alcuna • maniera approvare quanto.il Suddetto 
Geografo Francefe Scrive alla pag. 142. del 
nal. Geog . delf Italia , qualora vuole che fi cor- 
regga il numero XXV. con cui Segna le mi- 

§ lia 1* Itinerario, penfando Sofiituirci il numero 
'XII. di che ne darò la ragione al Suo luo- 
go. Dopo lo fpaaio di altrettante XXV. miglia 

fi giun- 
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fi giungeva ad t Arezzo , d’ onde prendeva!! . per 
quella tparte , che fi chiama in oggi la Valàicbiam , 
la Via di Roma, e camminando 1* ifieffo nu- 
mero di miglia per la pianura, fi veniva ad 
un certo luogo chiamato *Ad Statua s , che è fiato 
creduto da alcuni Montepulciano ; ma non cosi dall’ 
Qlfienio , che Io coftituifce intorno al Tonte a Va - 
liana , fu quella Strada, che da Siena conduce 
ad brezzo. Qual ficurezza egli aveffe per de- 
terminarlo mi è ignota, eflendo la fituazione 
della Strada al prefente un debole Fondamento , 
e la relazione delle miglia , che fono in oggi da 
Cbiufi ad < Arezzo ^ è affai falfa , ed i veftigi del- 
la Via Calila ritrovati verfo quel loco a’ tem- 
pi di Monlìg. Salvìati , fono una debole conget- 
tura. Se è vero, che ivi foffe la Strada , non 
per quefto viene per confcguenza, che vi dovef- 
ié effere la fopradeferitta Manfione , o Polla , che 
dir vogliamo. Per di (correre con ficurezza, bi- 
fognerebbe fidare il corfo della detta Via , . c 
conofcere per evidente riprova, fé ella era di- 
ritta verfo il prefente corfo del fiume Chiana , o 
fivero fe torceva verfo Montepulciano , tf onde per 
lo fpazio di XVII. miglia giungevafi a Cbiufi : 
Nè qualora folle fiata ivi trovata la fopradetta 
Colonna Milliaria fi fchiarirebbe il mio dubbio 
non vi effendo cofa più facile, che il trafporto 
delle Lapidi da un luogo ad un altro . Oltre 
di che, come noi vedremo, quella fu ritrovata, 
fei miglia lontano da Cbiufi , nel qual luogo 
appunto ella doveva effere , e non altrove. Da/ 
qual motivo potefle procedere il nome Ad Sta - 
tua* i o^d Statuas Colojfas ^ come fi . trova fcritto 
in alcuni codici, al riferire del Demflero , cffeti- 

F f dovi 
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dovi un luogo fimilc nell* Ungheria , ed altro 
nel Lazio, per quella parte, ove li va nel Re-- 
gno di Napoli come riflette il Baudrand , io ve- 
ramente non sò; nè poflo mai lusingarmi, che 
ella fotte una Città dì gran nome, non mi ap- 
pagando le frivole rifleflìoni dello fcrittpre Scoz- 
zefe, fupponendomi che quefto, e gli altri luo- 
ghi qui nominiti, a riferva di brezzo 9 e Firenze 
fqttero Villaggi, o- Catte! li , chiamati Manfani y 
cioè^ alberghi per quei che viaggiavano da una 
Città all’ altra. Poiché Io fletto era' pretto i La- 
tini il manere , che il pernottare , come avverto- 
no tutti quegli, che degli antichi viaggi hanno 
fc ritto . E forfè ivi folevano ttar quei . Cavalli 
deftinati al pubblico corfo, come fi direbbe in 
oggi, una ToJìa\ . ufo che quantunqne- , avette o- 
rigioe da Augufto, fu però ampliato, e regolato 
con un miglior ordine da Trajano. 

Reftano ora da e&rainarfi que* nomi , che fi 
vedono notati nel corfo di quetta Via nella Ta- 
vola Feutingenana , e che non fi trovano nell* 
Itinerario predetto. L Autore della medefima po- 
ne per Ja prima Stazione, per chi fi parte dal- 
la Città di Firenze , un certo luogo chiamato 
^ cala y o àquila , o ad lAquileja , giacche dalle 
varie edizioni di Tolomeo, che è 1*. unico Au- 
tor che la nomini , nafce la differenza di etta , 
quantunque ne* Codici migliori A*'*# xì# fi trovi 
fc ri tto . Penfa il Cluverio , che quefto fotte do- 
ve è f Jncifa prefentemente , quantunque I* 0/- 
fienìo , che fu fuo compagno nel viaggio d* Ita- 
lia , io ponga verfo Figline , per la parte del 
Chianti * Non farà mai lAquapendente verfo Bol- 
come hanno falbamente fcritro il Demftero 

e il 
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e il Baudrand ; richiede però correzióne il nu- 
mero delle nove miglia, che pone T Autor della 
Tavola da quefto luogo a Firenze . Da ^ icuìa , 
ò àquila , sfuggendoli %Ad Fines , fi giunge a Bi- 
turgia , o Bituriba , volgendo net venir da -Fi- 
renze il cammino alla delira verfo il fiume ^Ambra , 
non verfo 1 * Ombrone , come è fiato creduto da 
alcuni . Quefto luogo , eh’ io penfo parimente 
òhe folte di piccol conto , trovali nominato da 
Tolomeo, il quale 'altri di poco momento ne 
ha rammemorati talvolta nella fua Geografia. 
Non è mancato chi abbia creduto efter quella 
Bìturgia il Borgo S. Sepólcro nell’ Umbria falle 
rive del Tevere ; Luogo , che deve la fua ori- 
gine al Secolo X., e non più innanzi ; ed un 
limile sbaglio prefe il Padre Berretta -Benedettino 
nel Tom. X. della raccolta degli Scrittori Ita- 
liani del Muratori , nello fpiegar la Tavola* Co- 
rografica dell’ Italia , allorché alteri francamente 
la fituazione della medefima , elTer dove è pre- 
fentemente Citerna picciol Caftello di qua dal 
Tevere . Parmi qui ancora neceftarìa la correz- 
zion delle miglia ne! numero IX. Perchè da ^Acuìa 
per venire a Biturgìa , e in confeguenza verfo 
le rive del fiume cimbra ^ ove fi colloca quefto 
luogo , richiedefi un cotfo maggiore di nove mi- 
glia ; e lo ftefto può dirli del tratto di * ftrada 
che fi pone da Bìturgia ad brezzo , effondo in 
tutte tre le diftanze uno sbaglio di confeguen- 
za . Io penfo, che la via da Firenze ad ^Arezzo , 
attraverfaftè una gran parte del Valdàrno di fopra, 
non già per la moderna pianura, ina fempre per 
le- cime delle colline dove effe confinanò Con le 
pendici delle montagne per il Bucine , Tian Fran~ 

F f : zefe , 
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zefe , Tonte' agli S trulli , Val ài Cintoja , fe Afar* 
chic , ‘Pewte * £/»<*, c Ricorboli , quindi a Fi- 

renze ; fe ; pur doppia non era la lirada , come 
va opinando il Sig. Dottor Targioni , da Arez- 
zo, Terranuova , Caftelfranco , Pian di Scò, Pieve 
di Cafcia , ( a cui facilmente la Via Caflìa , a- 
verà dato il nome , e Tlebs S. Tetri - de Cuffia 
trovali nel 1155. nel T. III. pag. 245. dell’ Ita- 
lia Sacra del P. Ughelli ) Ponte a Rignano , 
Ponte a Sieve , Quintole , e Rovezzano , con 
che fi farebbero fcanfate le fcomòde Colline del 
Chianti . Non così parmi che lia nel cammino , 
che da brezzo guidava a Cbiufi , e che per il 
corfo di XXIV. miglia conduce ad Novas. Dalla 
diltanza, che corre da quella manfione a quella 
chiamata nell* Itinerario . <Ad. Statnas pensò il 
Cluverio^ e non io efclufe affatto il fuo Critico, 
che . fofsero F iftefso luogo , e conciliando i no- 
mi e . facendone un folo , lo chiamò ad Novas- 
Statuas . Finalmente collo fpazio di nove altre 
miglia di viaggio fi giunge a Cbiufi , rifparmian- 
domi di feguitar detta via , e ragionare delle no- 
tabili differenze che s incontrano nelle miglia * 
e nelle Manfioni , d’ onde pafsava. 

Quella Via Calila conveniva che traverfafse 
la Valdicbiana ; e perciò è d T uopo di confefsare, 
che ivi non fofsero nè le paludi , nè gli ampi 
marazzi, che vi hanno curiofamente immagina- 
to alcuni lino da i tempi di Annibale ^ collitu- 
endo i paludoli luoghi, eh’ ei traversò nella Gal- 
lia Cifalpina, intorno alla Chiana , e la Taludc 
Chiufina non è altro, fe non il Lago mentova- 
to da Strabane al V. Libro fra i Laghi d’ Ita- 
lia, che hanno comunicazione col Tevere . I Ro- 
' ’ . " ' mani* 
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mani , o non avrebbero condotta una tale draf- 
da per la pianura, le fofse data foggetta alf 
inondazioni , c ali’ aria infalubre, o avrebbero 
con la (olita loro magnificenza acciugate le ac* 
que. Ma è d’uopo afserire, che folo fcorrefse 
in quell’ ampia valle la Chiatta , che non era 
fe non un fiume, il di . cui alveo fi trova no- 
minato in appiano nei defcrivere la battaglia di 
Carbone, e di Siila, e che fofse in fie me rego- 
lato , non come ne’ Secoli dopo il Mille, in 
cui per molte ragioni (lagnarono le acque, e fi 
diffufero in quella valle; fapendo noi che Pli- 
nio Silio Italico, Tacito, e Strabone nomina- 
no la Chiana , come un fiume, non mai' come 
palude; e V Ambafciata de’ Fiorentini al Senato 
ne’ tempi di Tiberio ce lo dichiara ficuramente. 

Ove folle il Ponte che avevano fabbricato i 
Romani per paiTare dall’ kA retino nel territorio dì 
Chiufi , non faprei immaginarlo. So bene, che 
quelli fi praticavano communemente in tutte le 
Vie Militari che dovevano traverfare i fiumi 3 
ed i Ponti fatti da Augufto e da altri fopra la 
Nera , il Mttauro , e f Arimino ec. , e quelli an* 
cor di Trajano nelle paludi Tonfine , chiamati 
magnifici da Dione, me Io comprovano. Penfa- 
va io tempo fa, che una certa Lapida di tra- 
vertino, che fi conferva prefentemente in Arez* 
zo , benché alquanto logora, e guada potefie por- 
germi qualche notizia fopra di ciò ; giachè io 
leggeva nella medefima la parola Tontem , fup- 
pooendomi di poter Supplire alle lettere.... 1- 
num , 'Claninum . Ma il Sig. Propodo Gori alla 
pag. 313. nella feconda parte delle Ifcrizioni della 
Tofcana la riporta con un errore di confeguen- 

za per 
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za per colpa di un Erudito mio defunto Con- 
cittadino, che malamente trafcrittala, ne man- 
dò a lui la copia. Non pontem , certamence, ma 
fontem deve leggerli nella lapida , avendola io 
con diligenza e attenzione ottervata, e conofciu- 
tone apertamente Io sbaglio . Abbiamo noi nel 
Gruferò , nel Fabbretti , nel Reine fio , nel nuovo Tc- 
foro del Muratori , in Monfig. della Torre , qua- 
lora tratta del Dio Beìeno , molte fonti dedicate 
e Vhefle nel numero degli Dei ; le Sacra Fontina - 
ììa , che da’ Romani lì celebravano ogn’ anno 
a primi giorni di Ottobre , ce lo -confermano ; 
poiché nella fletta guifa, che dedicava!! un Tem- 
pio agli Dei, fi dedicavano ancora le Fonti , 
e vi erano i giorni facri , e le ferie in onor 
de’ medefimi, ne' quali folevanfi gittar Corone 
di fiori, e coronare con le medesime i Pozzi, 
fecondo che afserifce Varrone; ed il lodato Sig. 
Propèllo Qori riporta alla pag. feguente del det- 
to Libro una ttngolare Ifc'rizione , dalla quale 
fi vede,.. che un certo Quirino dedica un Poz- 
zo alle Ninfe, e nel Gruterò, ed in altri Raccò- 
glitori ce ne trovano molti efempli . Lo fletto 
appunto avranno fatto i Duumviri Aretini , al qual 
Magiflrato fi apparteneva in Roma, ! e nelle Co- 
lonie una tal funzione, a qualche Fontana loro 
particolare, che ora V ingiuria del tempo’ ha tol- 
to a noi fàperne il nome precifo ; Ettendo’ la 
lapida mancante ne i nomi de i Duumviri, del- 
la Tribù , e del Cognome , è perciò molto 
antica, comò oflerva il Fabbretti ìnf. Ari. Cip. 
.in. pag. 461. Ecco dunque come fi deve leg- 
gere r Xfcrizione ♦ 
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A . PACCIVS . A . F. 
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Q, . CAVI VS . L . F 
DVOVIR 

EX . D . D . FONTEM 

IN VM . D . COE . 

• 

Ma poiché il cafo mi ha fatto far menzione di 
un fonte in brezzo , che convien dire che folle 
celebre , mi fi permetta un breve Epìfodio in 
grazia di una rara notizia in cui mi fono ab- 
battuto ; nella quale, benché riguardi un fecolo 
a noi vicino , cioè a dire il XV. , fi vedeva 
allora un’ evidente refto d’ Idolatria nella no- 
fira Città , ed un reai culto prefiato in quei tem- 
pi ad un Fonte . Nella Vita di S, Bernardino 
da Siena , defcritta in latino da un celebre A- 
nonimo , fi vede chiaro, che fuori delle mura (Iel- 
la Città eravi un antico fonte fin da quei tempi 
in cui regnava t Idolatria , dedicato d Demoni . So- 
levano ivi i Cittadini Aretini e quei del contorno a 
folti fluolì concorrere , come all Oracolo di Apollo 5 
per chiedere le rifpofìe alle occulte loro queflioni . Ve- 
duto ciò % Bernardino amante della Religione di Cri - 
fio , fi fece forte contro queflo culto diabolico , e in 
una predica fatta al Topolo f ej'ortò a venire a ro- 
vinare y e diflruggere queflo diabolico nido di fuperfli- 
ztone . Indi prefa una J cure ufcì col popolo dalla Cit- 
tà , e Je n andò ove era il Fonte . Ivi giunto comin- 
ciò effo il ptimo con i colpi ad abbatterlo e rovinar- 
lo ; rovefeiò f Ara delle oblazioni , e tutto co [affi 

empiè 
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empiè il fonte . Retta convalidato quetto ttrano, 
racconto che a prima vitta fu da me giudicato 
una favola , da un ficuro atteftato del nottro 
publico Archivio (i). 

So molto bene , che ne* facri Canoni , e 
nelle Opere de’ SS. Padri, fi proibirono efpref- 
famente 1 ’ Uromanzia , le adorazioni degli Albe- 
ri e delle Fonti; che quetto avanzo di gentile- 
fimo regnava ampiamente fotto i primi Re Lon- 
gobardi , e che Luitprando - nella Legge XXX. 
del Libro VI. determina gravifiimc pene a colo- 
ro i qtuili a dor afferò gli alberi e le Fontane . So 
che Io ttefso facevano parimente i Franchi, co- 
me dal Canone XX. del Concilio di Nantes , e 
da altri ficuri Monumenti fi può riconofcere , e 
fpccialmente dal Capitolare di Carlo Magno , ripor- 
tato dal Baluzio al Tom. I. pag. , 518. ove co-r 
mandali, che fi tolgano , e s impedivano quelle efr 

remo - 
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(x) Die 19. Mali 14 yj. No/ Prioret Popul ! (re. fidem in * 
dubìam facimus , quod curri anno 1418. tnenfe Manti praedica - 
tee in Aretina nofira C ivi tate Dei devotut fervut B.rnardinut 
Ordini s Minorum in Ecelejìa 5 . Francifci de Àretio , ro quod 
extra, & prope nofiram Ctvìtatem Pont quidam , qui vulga - 
riter 3 dicebatur Fonte Tenta effet , in quo Idolorum cultut obfer 
roaretur madefierentque pueri curo objervantiir & oblationibus qui - 
burdam , in contemptum Cattolicae pidei &c. commoto Aretino 
populo exprobatoque Praedicationibur illiur , Idolorum tultu , & 

fervitute reprobata , font ipfe die quadam menfc Martii anni prue . 
ditti praedicatione finita , miro concurfu (re. dìsjetlui , pror~ 
fut deflrutlur extitit manu populi non folum (re. verum (or pro- 
sit F. Bernardini manibus , qui in deflruendo , reprobanioque 
fonte praeditlo , mediocriter elaborabat , 9WÙ1 rffc* omnium 

trae, (r caput . Qaoi quìdem adea mirabile fuit apud omnes f 
ut exinde fuper eodem jam iniquo fonte . devotur quidam locut 
& Eceefia Divina f avente grafia aedificata fit , meritit bujus 
gufii viri t fult litui* Mariae Grattammo JL. H. Deliber. 
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yc manìe , cfo ufano ; filcuni Jiolti intorno agli àlberi , 
<*//*■ Tiene , ed a Fonti , come fi. puoi vedere nel 
Signor Muratori, nella cinquantefima- nona Difler- 
. razione del - Medio Evo , e i nel ! Bulengtro De ra~ 
Mone dmnatjonij zi Cap.IX., c ove trattando deir 
Uromanzia , riporta la notizia; della noftra Fon- 
tana da efso chiamata Fatidica , c dove fi afpet- 
javano dall* Oracolo le rifpofte. Ma che nel Se- 
colo XV., in cui non' lì .trova * almeno eh’ io 
lappi a, . un cosi evidente, fegno di Gentilefimo in 
alcun ; luogo della Tofcana, dopo efsere flati in 
brezzo tanti fanti Uomini , fi dovefse permette- 
re da' Prelati un’ abufo così ftravagante ,* e- che 
per quanto può giudicarli dall* efpreffìoni de* fo- 
praenunciati Monumenti, era da molti fe coli in- 
veterato, e communc, mi fa certamente maravi* 
gliare; poiché fe fi ofservano le parole dello Scrit- 
tore, e T Atteftato del ,noftro Puìftico, ivi fi chie- 
devano le rifpofte , fi facevano le< oblazioni fb- 
pra f Altare , e s a immergevano ’i Fanciulli , fi 
adorava in fomma quell" Idolo con tutte le ce- 
rimonie, ed i preftigi del Paganefimo, npn me- 
no di quello facessero gli antichi Greci, i Ro- 
mani , i Longobardi, ed i Franchi. 1 * 

* Ma ritornando alla noftra Via Gaffia , non 
è da tralafciarfì una rifleflione, che far fi deve 
fopra una ftrada , che ci deferive 1’ Autor della 
Tavola, lai) quale al mio giudizio chiamar po- 
trebbetì*, una Traverfa , come còftumano di chia** 
ìnarli anco in òggi alcune di quelle .Vie meno 
communi, e che abbreviano di qualche porzione 
la - ftrada maeftra, o principale che dir fi voglia. 
Quefta farebbe a mio credere apprefso a poco la 
Via, che dalle Terre della Valdichiana fi coftuma 

* » '• . . , , . n '■ » * 
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anco in oggi pér andare a Firenze , -rifparmian- 
dofi di pervenire ad brezzo. Partendo dunque 
da Cbiufiy ed arrivando ad Nova* , o ad Statua* , 
coi torcere a delira ài cammino , trovanfi ad Grae - 
cos , ad Juglandcm , ó 1 ad yimbram Flu . indi giun- 
gendo a Biturgia per sAcula^ il arriva ' a Firen- 
ze (1). Io riducendo la Strada al prefente tem- 
po, non farei lontano di fìfsarla dal Tonte a 
Valiana , Fojano , Monte S . Savino , lungo il Fiu- 
me Effe per San -Tancrazio , verfo la Valle i xAm- 
bra , e il Valdarno . Quali fiano i luoghi accen- 
nati ^ Graecos , ó* Juglandem , non faprei di 
certo determinarli, :ma fecondo #7 Cluverio dove- 
-• *?• - • * ' ' • ‘:i - • vano *. 

- ai i;ty» - , ì a < < : * <_■' > » •• 1 

♦ 1 

(t) La Via Caflia da Firenze guidava Ai Soiaria > Hella « 
»*, Pi flore s , Ai Marti t , e pofeia a Lucca . In oggi 

direbbefi per Quinto , Setto , Settimello , Pizzirimonte , Mon- 

temurlo , Piftoja , Pcfcia - c Lucca . Ciò a norma della Ta- 
vola Teodofiana , la quale ci dimoftra ancora una via Mu- 
nicipale , che da Firenze pattava a Fifa, la qual Città non 
avea che far, colla Caflia. Quella era da Firenze Ai Arnum 
Fluvium , in Portum , Palvatam , Pifat » E' notato in efla il 

numero delle miglia , ma nelle due prime Polle lo fcritto 

delle medeflme è obliterato . Quetta via doveva eflere a pref- 
fo a poco la moderna prefente fulla lìniflra dell’ Arno , pren- 
dendola dalla forgente per Settimo , la Laftra , la Golfolina , 
pel Borgo di Montelupo , ove può crederli , che fotte quella 
Mangione ,■ chiamata Ai Arnum» Il nome di Terrafina , che 
è nel mezzo di quetta ftrada , e che negli antichi tempi (ì 
farà detto Ai Finet può aver avnto 1* origine da i . confini 
«Iella Colonia Pifana, e Fiorentina*, ove una Colonna Milliaria 
fu; ritrovata,; Da Empoli, che forfè era il Portus ad Arnum. 
lì giunge per Caftel del Bofco a Cafcina , e a Pontadera, in 
tino de* quali luoghi 1 farà flato Salvata, che fi nomina nel- 
la Tavola; indi per Settimo, e per il Portone, fulla riva 
dell* Arno perveniva^ a Pifa, ove era giuoco forza pafsare il 
Ponte; giacché la Città negli antichi tempi era tutta alla de- 
lira dell’ Arno. Il Sig. Dottor Targioni, ed il Sig. Dottor 
Lami ne* loro eruditi Odeporici^ anno dottamente parlato di 
quetta via, ed anno fatto giudizfofe ricerche fu i nomi , Ali- 
le xliflanze di quelli luoghi -intermed;. 


/ 
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vano e (sere tra Montepulciano y. t Ledane, > e 1 ’ Oi- 
Jìcnio fuppone , che ad Graecos fbfse non lungi da 
Fojano , al Tonte de Grana] oli , ove ** pafsa. la. Via, 
che da Cortona conduce a Siena ad Juglandem , poi 

10 vuol collocare MÌn»* quella ftrada , che guida, 
da Siena ad iArc?&o ^ c che fa capo, alla Caflìa* 

.Fifsato il tratto di' quella Via, che conduce- 
va per la ftrada comune da* Cbiu/i/: a Firenze , 
e de’ luoghi donde pafsava;, bifognerà accordare 

11 numero t delle e miglia . E'> noto' baftantemente, 
che il miglio antico*. Romano era un quinto più: 
breve del noftro, e che otto ftadj Io compone-* ' 
vano, efsendo efso al ‘riferire di Plinio di 125* 
palfi ; onde il miglio includendo do fpazio di 
mille ^ palli otto volte cento venticinque faceva- 
no appunto la ^determinata mtfur<aodt efso ; quan- 
tunque Niccola Samjon , non voglia , che vi fofse * 
differenza alcqna, ed ìb Ritciaiii pretenda, che il 


miglio ; anlicò fofse più lungo del. nòftro, fopra 
di . che s’ impiccia i ancorar il * duvetine come -.ha' 
di’moftràto dòttamente • i’ Olftemo ^‘E’ noto valtre- 
si, che nella Tavola T cu tinger fan a vi fono sba- 
gli di fomrnav.confiderazione, ^.quantunque il -Su- * 
ritayt il Ycìfcro wi’ abbiano- travagliato per emen-^ 
darla , lima^iconr poohidiino JbuttooiSo-per téÌH*i 
moniahza odbiifi Eruditi, chb r ha ben- veduta , e ^ 
con fide rata: 31 a f detta. Carta , che fi conferva in - 
Vienna , già acquiftata dal famofo Principe Eugenio^ > 
che 'Onori deve aferive rii v tutto quello, ‘‘che Vi è 
di ierròrè r te. : dà; sbaglio * colpa di chi : la -fece , 1 
poiché efiendo ih' numero" Romano 'delle miglia* 
legnato di color rofso, quello è in moltiflimi * 
luoghi? confumato , affatto, ed altrove, ove dove- ; 
va* efser doppioni! -vede prefentementc unico | 

G g 2 come 


z 3 6: DISSERTAZIONE IV. 

come Sfarebbe per cagion di efèmpio il XIX. ? 
in cui trovali cancellata del tutto la prima figu- 
ra X. , onde ne rifulta fubito un’ errore di con- 
fiderabile confe guenza , non mancando chi creda , 
che i numeri fieno di qualche anno pofleriori 
alle linee . Crede il Bergero ,. che ella * appar- 
tenefse a qualche General * d’’ Armata , che 1* 
avefse fatta fare da gl’ ingegnieri Militari, per re- 
golare la marcia delle Truppe. Il Sig. Targio- 
i\i: Tomo VI. pag. 74. non* €• fa faviamente fo- 
fcri vere ad una tale opinione, attefo ; rche in. 
efsa vi fono errori così mafsicciy'che 'ih vece 
di dirìger T Efercito , lo .avrebbero mefso in 
gravi . pericoli . Egli la fuppone ..una Copia mal- 
fatta di un ottimo Originale, > vii. riconofce^om: 
nuovo inchiofiro, e nuova Rubrica, per ravvi- 
vare forfè ciò che il tempo, e T Età avevano 
obliterato. Non per quello non può chiamarli 
uno de i piti venerabili M. S. delT Antichità * 
ed uno de pregiatoli ornamenti : dell* Augufto luo- 
go, ove li conferva, quantunque il Cluverio ; nel- 
la fua Prefazione la chiami mutila , manca , ’drfer* 
ta , & .plurima ex parte depravata , niL. nifi maerar 
tenebrar Geograpbiae antiquac ignari s - offereni.. >Una 
beljifsima edizione di efsa ne ha u fatta .il. Sig. 
Scheib dotto y ed erudito Autore iTedelto $ che ne 
donò ^ un Efenplare alT Accademia Etrufca i di 
cui è meritifsimo Socio. . ♦. • < ; . ; . v,v.»w* 

1 \ II -Sig:' Propofto . G<?r/ , meglio affai del 
, e dfegti altri > rlferifce la fopracitata Ifcrizio- 
ne della Via Callìa rifatta dall* Imperadore. Adria- ■ 
no. Offerva egli, che dopo il Milita 'Paffum vi fo- 
no due linee corrofe dal tempo , e di difperata le- 
zione. Se non ci folle quella mancanza 7 faprelfimo 
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fe qualche notizia pia interefsante. Tale la die- 
de nel Secolo XVI. al celebre Pier Va tori Ono- 
frio Tarivi nio , allora che. egli la vide in Monte- 
pulciano , con le lettere , che avevano molto fof-, 
l'erto di danno dal T ingiuria del tempo. Fu {co- 
perta quella Pietra Milliaria nel .1584. ed og- 
gi di lì conferva nell* Opera dei Duomo di Fi- 
renze , di Panchina afcai porofa, alta braccia 4. 
in circa, e- grofsa un- braccio. Con tutto ciò io 
fuppongo,che il num. XXCI. il quale fi legge 
nella detta 1 Lapida voglia lignificar: certamente, 
che fi Imperador Adriano rifaceffe la Via Caffia 
da Confini della Colonia Chiù fin a fino a Firenze , 
e che il detto rifarcimento confiftefse nel puro 
fpazio di Quelle miglia , r e*’ norr piu. Ma come 
accorderemo noi F Itinerario e la Tavola i Se- 
guendo il primo, da Chiufi a Firenze non vi 
fono che 87. miglia, e quefto farebbe divario 
di poca importanza , e che poteva per più ca- 
gioni efsere accaduto dal rifacimento di Adria- 
no , al tempo in cui fu fcritto fi Itinerario . Ciò 
fuccede tutto giorno anco in oggi , ove addivie- 
ne qualchè piccola mutazione nelle nofire Stra- 
de per più, e diverfi motivi , quantunque da quaa- 
to io penfo, e dirò fra poco, c fedo, che il cal- 
colo ; di efse fia giufio, e fi accordi con 1* Ifcri- 
zione. Il punto più difficile è di unire a quello 
numero la Tavola Peutingeriana ; ma facendo noi 
rifleflione a quanto ho detto di fopra fu li a man- 
canza delle note numerali, che fi vedono can- 
cellate dal tempo, e fulla giuda difi a n za, che a 
fenfo di ragione debbe efsere da Firenz # ad sActéla 
da Mcula a Biturgia , ‘da Bi tur già ad brezzo , po- 
nendo la prima verfo fi: Jncija 9 F altra nella ÌW-* 

dambra 
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dambra poco apprefso dove è il Bucine preferite- 
mente, riconofcendo in tal nome una é.erta ana- 
logica Etimologia coll’ antica Bituriga , converrà 
dire, che vi iìa certamente uno sbaglio, e che 
potrebbe agevolmente fupplirfi coll’ aggiungere nel- 
le due diftanze un X. al num. VIIII, facendo 
il limile all’ altra, che corre da Biturgia ad brez- 
zo; coficchè fupplendo in tal guifa, fi arrivi ap- 
prefso a poco al num. 87. deLT Itinerario.:;.. 

Se il riflette, che IVImperadòre Adriano co- 
minciò il rifarcimcnto ideila Via'-Calfia dal con- 
fine^ -della/ Colonici Cbiujìna verfo di noi, giacché 
ivi è fcritto a finibus Clufinorum , è cofa facile, che 
quello potefse ritirare in quà le fei miglia, che 
fono di più; onde non fofsero fe non 81. fino 
a; Firenze, da quel loco però dove cominciava 
il' nuovo rifarcimento, benché ve ne correfsero 
a tenor dell’ Itinerario ( fe in efso non vi è al-: 
cuno sbaglio ) 87. fino al pomerio della Città;' 
lo che fi verrebbe a convalidare dall* antica e-* 
ftenfione della Colonia, c parimente della Dio- 
ccfi noftra,che fi diftendeva moltifsimo verfo Cbiujì, 
e dalla notizia, che fu data all* Olfienio , che la 
detta Lapida milliaria fu trovata * fei miglia di 
là da Cbiujìy e trafportata pofeia in Montepulcia -» 
no. Ed ceco 1 la ragione per cui la correzione* 
delle miglia da prezzo ad Fines , e da detto luo- 
go a Firenze , voluta dal Sig. D' *Anville , non de- 
ve approvarli ; non avendo efso ofservato la for- 
za di quello A Finibus Clufinorum , che ritira in 
dietro fei miglia, e cosi le ottanta fette da Chiù - 
fi a Firenze . tornano per P appunto . Nè deve 
fare altrui maraviglia, che nell' Ifcrizione fi no- 
mini la Via Caffi* > e nell’ Itinerario .la Clodiar 

L’Au- 
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1 / Autore di quello ha il folo fine di defcrive- 
re il viaggio da. Lucca a Roma , fegoatamente per 
la Via Clodia , verfo Sutri y z Bolfena., Che fe avef- 
fe voluto additarci qutello di Terùgia y z di Ame- 
lia , avrebbe certamente ferino Iter Romam per Caf- 
fiam . L’ Ifcrizione poi di Adriano riguarda la fo- 
ia Tofcana, per cui pafsava la CaJJìa , credendo 
io, chz • la o C/odia prendefse il fuo nome nel di- 
partirli da Chiufi \ . c nel incaminarfi verfo di 
un. luogo nominato Forum Qlodii . Ofservo ef- 
sere, quelle due Vie diverfe Jfra loro, e perciò 
nominate feparatamente nelle iscrizioni , quantun- 
que fàppia, che 'molte volte per piti motivi ef- 
fe abbiano mutato, il nome, come.feguì all’ 
pia y che fu chiamata Trajana , c la Valeria fu det- 
ta Claudia , ciò che in nefsuna maniera può con- 
venire alla noftra, che fi trova nell’ iftefso tem- 
po divifa e feparata dall’ altra; non fapendo ap- 
provare f opinion . del . Cluverio pag. 269. qualo- 
ra fcrive efser nato un fimile sbaglio per cagion 
del copifta, giacché V Autore dell* Itinerario fcrif- 
fe per Caffiam , e non per Clodiam : Io che penfa an- 
cora :il D* imitile pag. 141. della fua binali fi 
dell * Italia . Una difficoltà mi aveva fatta nafeere 
al Lib. V. Straberne, allorché individua la diftan- 
za da Chiufi ad Arezzo col numero degli fladj; 
É ’ lontano brezzo da Roma , dice egli, mille fladj ; 
Chiufi ottocento . (i) A ragione della, mifura Ro- 
mana gli ottocento iladj fanno il computo di cen- 
to miglia , lo che concorda prefso a ; poco con 
r Itinerario, c venticinque miglia fono i dugen- 

... tò fladj 
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to ftadj da Chiulì ad Arezzo. In quello si che 
vi è una gran differenza con i monumenti fo- 
pracitati. Per lo che io in immagino, che a i 
tempi di Strabone la Via d’ brezzo ^ q di Ch tufi 
fofse molto più breve, ma forfè più; incomoda, 
che poi ridotta più agevole ,e più tortuofa, o per 
isfuggire qualche Colle, o per cagion del terreno, 
che nel tempo d’ Inverno per motivo del fiume 
Chiana ’ fofse difficile a i paflaggieri, .venifse ad 
efser di qualche maggiore eftenfione ,r a cagion 
di che pofteriormente Adriano la rifarcifse; . ef- 
fendo per verità un divario notabile dalle ven- 
ticinque di Strabone alle trenta e più della Ta- 
vola, e deir Itinerario. Se Strabone ; avefse fcrit- 
to le miglia, e non gli fladj, potrebbe metterli 
certamente in campo 1' opinione di coloro, che 
afserifcono le miglia di quello Scrittore inten- 
derfi 1 di maggior lunghezza delle Romane; fopra 
di che hanno già fcritto il Bergero , ed il Sig. 
p' ^4 nville ballantemente. Ma nel cafo nollro è 
fuperfluo;e gli ftadi che nomina lì debbono com~ 
putare dell’ eftenlìone commane ,' nè credervi er- 
rore di forte 1 alcuna 1 , colìcchè detta Via a i tem- 
pi del Greco ‘Autore fofse a guifa 1 di una li- 
nea retta, che interfecafse la Valdicbiana , non 
curvando punto verlò Montepulciano , nè verfo il 
'j Ponte a ' Valium , • ma forte diretta in vicinanza 
delle Golline di Cortona , • e di brezzo , rafentan- 
do la riva del ' Tra fmeno , come eglk> medelìmo 
in altro luogo li fpiega, e in quella guifa ri- 
manerte piùr breve della moderna. t 

Riguardo poi alla diverfità dell’ Itinerario, 
C della Tavola 7 'eodofiana ^ per le poche miglia 
che vi fono di divario fra loro , merita tutta 

.la ri- 
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] a r i/ 7 effione ì\ opinione del Nardini , il quale 
«vi fuo antico Vejo fiabilifce un canone, che fa 
molto a proposto; ed è , che negl’ Itinerari , 
ed in altri monumenti limili, ed eziamdio ne- 
gli Autori , le miglia .vanno intefe col Circa , 
perche di alcuna difparità , o numero minore dì 
miglio ivi non fi trova tenuto conto da chi le 
ha Icritte. In quella guifa le poche miglia, che 
fono di differenza fra quelli Autori vengono fa-? 
cilmente a rimanere accordate, e le difianze ad 
uniformarli , con fare un computo di tutti i quar- 
ti , e de terzi di miglio, che non fono} fiati no- 
tati nello fpazio, che corre da una Manjìone ad 
un’ altra, e quantunque fieno molti gli elempli, 
che fi potrebbero addurre in comprovazione di 
ciò, balli coniìderare, che quantunque Plinio, e 
Procopio aiieriicano eflervi da Roma ad O/ìia Te- 
dici miglia, fare il computo delle medesime 
a ragione di fiadj, non foco • che quindici, e tre 
quarti. Per lo che non pochi Antiquarj hanno 
creduto, che nelle lettere, che fi vedono negl’ I- 
t.inerarj M. P. , in vece di Milita paffuum fi deb- 
ba leggere >Millia plus-mimts : onde • -potrebbe fof- 
pettam, che V Autor della Tavola^ avelie 'fatto 
minore il numero delle miglia, non computan- 
do per miglio i intero o il terzo, o il quarto di 
quello; ed. al f oppofio T Itinerario avelie conta- 
ta per -miglio intiero la piccola porzione di que-* 
gJi fi ad che .con giungevano li fieramente a dor- 
ili arlo oh 

.Che la firada da Firenze , «. Arezzo Chiù jì 
P er andare a Roma fotte praticata * comunemen- 
te^. ancora ne ? batti fecoli , me ne porge la licu-» 
prezza il viaggio, clje. fece per ella d. Re Carlo v 
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Magno. Da Eginardo , dal Monaco di S* *ppar- 
co , dal Poeta Sajfont predo il Leibnizio Ren*m 
JBrunfvic . T. II. e da altri Autori riportati dal 
Ducbefne nel T. IL de Rebus Francorum fi fj 
di certo, che nell*' Autunno dell’ anno 785» edo 
partì di Germania per venire in Italia , e che 
giunto in Firenze vi celebrò il ' Natale di Cri- 
fio, indi volendo portarli a Roma , pafsò per 
xArtzzo . Abbiamo nell’ Ugbelli a’ Vefcovi Areti- 
ni la copia di una Bolla di Gentile da Urbino 
Vefcovo noftro nel 1480. in cui lì racconta la 
donazione fatta alla Chiefa Aretina dell* anti- 
chilfimo Anfiteatro, che era fuori della Città * 
Vado fidando in quell’ anno la di lui venuta 

in ^Arezzo ì perchè negli altri tre viaggi, che fe- 
ce a Roma, fi è prevaluto due volte della Via 
Flaminia , ed una della Via burella , lungo le 
fpiagge del mare. Il trovarli nell’ ottavo feco- 
Jo di Crillo nominato il Duca di Cbiujt , mi 
fa giullamente fupporre, che la detta Città fi man- 
tenellè ancora nel fuo fplendore, e che non me- 
no confervata dovede edere quella Via Regia, 

per cui fi perveniva all’ illeda, lo che molto 
tempo a mio credere continuò. Ed in confer- 

ma di quefro P anno 1068. Papa Aledandro II. 
decidendo una controverlia tra il Vefcovo di 
Cbiujt , e il fuo Clero, ci porge (1) con una fua 
Bolla il ficuro rifeontro di quello viaggio, co- 
me pure in altro luogo del documento (2) me- 

delimo, ; - 


(1) Atlum ejl , ut nobis Roma ad Lucenfium precet prof - 
eifeentibut , ipfaquaefiio in itinere ium per partes illat tran - 

frema r repraef entaretur (Sre, / 

(ì) Sique Aerino evenìt , ut dum Luca Romam TCVert cremar » 
ad praedislam Qlafnam Ècclefam vini remai » 
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defimo v riportato e dall’ Vgbelli^ e nel Bollar 10 
Romano ; efiendo ficuro , che il detto Pontefice 
tenne Tempre la fletta via per brezzo , trovan- 
doli una Bolla di lui, che conferma i Privilegi 
del noftro Vefcovo , data nel vefcovado Areti- 
no T anno di Cnriflo 1070. La flrada della Val - 
dicbiana nell’ antiche Carte de' noftri Archivi 
trovali chiamata comunemente la Via Romea , in 
legno che per 1’ iflefla fi andava a quella Cit- 
tà ; e Ricordano Malajpina al Cap. 66 . della 
fua Cronica, fcrivendo de’ tempi di Arrigo III. 
ci dice, che allora la Via di Roma era per Fig- 
gane ad brezzo. Nel ino. poi Arrigo V. Im- 
peradore, quando da Firenze andò a trovare il 
Pontefice Pafquale. IL prefe parimente la detta 
flrada , come lo addita Donnizone Monaco (2) 
cella vita della Contefla Matilde • Da Firenze 
giunfe ad orezzo , ove per una caufa di poco 
rilievo al dire di Otton Frifingenfe , e de! me- 
defimo Donnizone , fece del grave danno a quel- 
la Città, bruciandola, e rovinandola. E' vero, che 
il detto Scrittore non ci dà il minuto dettaglio 
del viaggio dell’ Imperatore fino a Roma , ripor- 
tando fedamente, che egli vi giunfe a ? primi dì 
di Febbraio; ma da iin > antico Proceflò di lite, 
che fi conferva nel celebre Archivio di quefta 
Canonica, fi ricava, che nel partire da brezzo 
prefe la flrada del Tegoleto, che è appunto quel- 
la della Valdicbiana ; e F Abate Urfpergenfe ci di- 
ce, che da. brezzo giunfe ad ^c^ua- pendente , cioè 

H h 2 verfo . s 


( 1 ) * * » • Tufcanar flexit in ontt , 

Cum Fiorenti ni s eelehrayil de »i atte Cbrijli 
fiataiem . 
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verfo Bo/fena^cd il fiume Taglia ^ nel che non 
poteva feguitare fé non 1* antica firada di Cbiu- 
fi. Finalmente nel 1178. un tefiimone , che fi e- 
fatnina nella famofa lite tra‘ii Vefcovo di Siena , 
e di brezzo ) per ciò, che fi deduce da un* an- 
tico Ruotólo del nominato Archivio, raccon- 
ta di aver trovato il- Vefcovo, che ritornava da 
Roma alla fua refidenza , verfo Sutri , e Capranica . 
Lo fiefio cammino tenne Papa Gregorio X. quan- 
do nel 1273. andò a Firenze, e fi trattenne in 
Mugello dal Cardinale Ottaviano degli Ubaldì- 
fli, e cosV avrebbe fatto, fe nel filo ritor- 
co- da Lione non finiva i fuoi giorni in Arez- 
fco nel 1276. Onde 3 buon conto dal fefio fe- 
cole di Roma fino a! mille dugento tanti di 
Crifio fi praticava communemente una tale’ fira- 
da; e ciò, che mi fa maggior forza, ne* tempi 
ancora del verno , come fi vede ne’ viaggi di 
Carlo Magno, di Papa Alefiandro, e di Arri- 
go, fegno evidente, che la pianura della Valcki- 
chiana non era ' in quei tempi una profonda pa- 
lude, e uno fiagno, come fa chiama il "Poeta 
Sanleolino r c molti .altri, che ce la deferivono i- 
nondata tutta dall* acque, e- ridotta impraticabi- 
le affatto, e refa infame al dire del Bore accio , 
qualora defcrive quella parte della : Tofcana. A* 
veranno, crèd* io, dato motivo a‘ quella infezio- 
ne le folte felve, che fino ne tempi antichi e- 
rano nella pianura , come fi riconofce dalle- car- 
te de* noftri Archivj, nelle quali fi vedono no-- 
minate* onde Y aria grave, e gli effiuvj nocivi 
delle impaludate -acque, che fpagliavano per la 
campagna ne derivarono; perlochè convenne ab- 
bandonar quel cammino 9 e volgerlo Lotto Cor - 

• tona. 
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tona , o per la parte di Siena. Non avendo io 
dopo le dotte oflervazioni fatte dall* eruditidimo 
P. Corjìni , f ardimento di fidare il tempo pre- 
cifo, in cui feguide quella notabile alterazione , 
e cominciade la Chiana a metter foce nell’ 
no , dirò foJo, che da un documento dell' Ar- 
chivio de’ nollri Monaci Benedettini fi può ri- 
fcontrare, che ciò accadefie nel fine del fecolo 
/XIII. avendone data cagione lo rialzamento del 
fiume dalla parte di Orvieto , la poca cura degli 
argini , e lo riempimento dell’ alveo . Sicché 
per dar termine a quello mio debolidmo ragio- 
namento converrà dire, che f Ifcrizione, la Ta- 
vola, e T Itinerario ci danno apprefio a poco 
un numero, uguale di .miglia per quello tratto 
della Via Cajfta , oggimai fepolta,e nafcofia pa- 
recchie braccia fotto la 'terra a motivo delle al- 
luvioni del fiume , e de’ lavori fatti per quella 
valle, onde è impedibile lo feoprirne i vefiigj 
nelle grandi, e magnifiche pietre, che la compo- 
nevano; la quale firada durò a praticarli da paf- 
feggieri fino al lecolo XIV. 
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Più antica di tutte quefte è una Carta de! 933. che 
conferva!! «di’ infigne Archivio della Canonica Aretina, in 
cui Vgo, c Lotario Re cT Italia, che fì trovarono quell* 
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Altri leggieri sbagli, e particolarmente alcuni errori negli {piriti; ed accestì 
del Cicco , il iafcian© alla collezione del benigno Ultore. 
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